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ANDREOTTI E IL TUO ACCORDO A SEI, ECCOCI DI NUOVO 

b - f ì 

m.ì 

di 

I metalmeccanici tornano a Roma, dopo 4 anni, contro lo stesso Andreotti di 4 anni fa: contro un governo 
sommerso dagli scandali che chiude le fabbriche, che tiene aperti i covi missini e chiude le sedi di sini-
stra, che vuole il fermo di polizia, che prepara una nuova stangata. Contro un governo sotto il quale sono 
stati ammazzati Francesco, Giorgiana, Walter e Benedetto 

Studenti, disoccupati e donne confluiscono nel corteo operaio. A Porta San Paolo dalle 8 appuntamento per i compagni del movimento di Roma, cui aderisce Lotta Continua. I compagni dell'Autonomia Operaia si concentrano all'Università. Alla stazione Tiburtina dalle '.30 appuntamento delle delegate FLM e dei collettivi femministi che hanno aderito. Alcuni altri collettivi romani si trovano alle 8 in piazza Maggiore. Per i compagni che vogliono diffondere il giornale, appuntamento a S. Giovanni alla tenda degli occupanti. 
Cambiare rimanendo gli 

stessi. In realtà siamo 
sempre quelli del '69 e 
del 73. Passando per 
Reggio Calabria, anno 
1972. Praticamente abbia-

fatto la resistema, 
tante medaglie. Quello che 
conta non è non invec-
chiare, è invecchiare be-
"e: e nessuno si può van-
^je dì aver fatto cam-
biare idea ai metal-mec-
canici, o di averli cor-
rotti. 

Stavolta c'è anche la 
^ in diretta. I metal-
meccanici, Roma la cono-
scono già, l'hanno già 
guardata. Stavolta sono 
anche guardati, perché 
"on ci sono solo loro, 
frimo, ci sono i figli 

(nell'autunno caldo quan-
ti operai avevano figli?); 
secondo, ci sono le don-
ne. Una cosa rimane co-
me il passato: Andreotti. 

1 conti in tasca sono 
presto fatti: riforme non 
se ne sono viste. Investi-
menti, solo quelli nella 
nebbia. In realtà, si sono 
visti licenziamenti, dalla 
Svizzera, alla Germania, 
a Torino, alla Calabria, 
alla Sicilia. Ogni volta 
che hanno parlato di in-
vestimenti, ci hanno dato 
licenziamoti: da Gioia 
Tauro a Battipaglia, dal-
l'Italsider di Taranto alle 
ditte di Siracusa, da Mi-
rafiori ad Ottona. Rifor-
ma sanitaria? L'ho vista 
quando ho fatto ricove-

rare mio suocero. Rifor-
ma della casa? Hanno 
già deciso di sbloccare gli 
affitti, pagheremo dal 10 
al 50 per cento in più. 
Riforma della democra-
zia? Kappler, bombe di 
Trento, Catanzaro, fasci-
sti che uccidono a Roma 
come a Bari, compagni in 
galera da mesi, se dici 
che la DC fa schifo sem-
bra quasi uno scandalo. 
Chi è disposto a dire che 
stiamo meglio, che abbia-
mo vinto noi, che questa 
è la strada, alzi la mano. 

Dato che da anni non 
fanno più assunzioni, i 
tuoi figli e t tuoi cugini 
saranno in piazza lo stes-
so, ma senza tuta. A dire 
le seguenti cose: 1) che 

bisogna ridurre l'orario di 
lavoro per tutti perché 
questo è l'unico metodo 
per ottenere occupazione; 
2) che loro non hanno 
niente da spartire con la 
Democrazia Cristiana e 
tanto meno con Berlin-
guer che si lamenta che 
i giovani non vogliono più 
lavorare e che è meglio 
che gli operai non pre-
tendano i figli dottori; 
3) che vengono a sfilare 
con gli operai, per im-
parare e anche per inse-
gnare, modestametne par-
lando, quelle cose che 
hanno detto per primi i 
metalmeccanici circa die-
ci anni }a: che il sala-
rio deve essere sgancia-

(Continua in ultima) 

Siamo gli 89 
di Alibrandi 

I compagni costretti alla latitanza dal giudice mis-
sino Alibrandi per aver sostenuto il movimento dei sol-
dati in lotta per l'afifermazione della democrazia e dei 
diritti costituzionali all'interno delle Forze Armate, so-
no a fianco dei compagni operai convenuti da tutta Ita-
lia per questa imponente manifestazione, contro la po-
litica economica del governo, l'accordo a sei e la 
politica delle astensioni, contro la disoccupazione e in 
difesa del pesto di lavoro. 

Esprimendo la più profonda rabbia e commozione 
per il brutale assassinio fascista del giovane militante 
della FGCI Benedetto Potrone, annunciano che sono 
presenti in piazza ogig nella manifestazione nazionale 
operaia che sfila per le vie di Roma. 



• INTERNI Venerdì 2 dicembre 1977 lotta continua 2 

And reotti 
incontra Schmidt 
Si sono imboscati a Valeggio sul Mincio in provincia 
di Verona. I "latitanti" sono difesi da migliaia di 
poliziotti 

Schirridt è arrivato, da 
par suo, pa- la ri tuale vi-
sita ad Andreotti. Doveva 
venire a Roma, come è 
d'uso, ma qualcosa l 'ha 
s c o n s i ^ a t o ; così si è in-
contrato con Andreotti ad-
dirittura a Valeggio sul 
Mincio, poco lontano dal 
lago di Garda. 'L'Ansa ci 
comunica che qui, in una 
villa seicentesca nella 
quale Napoleone IH stabi-
li nel 1859 il suo quartier 
•generale durante la batta-
l a di Solferino, i due 
capi di governo si tratter-
ranno a colloquio, con una 
sospensione per la cola-

zione, fino alle 17. Altro 
non ci è dato sapere di 
questo abboccamento se-
maclandestino che sa un 
po d'Innominato e di don 
Rodrigo. Si sa però della 
scenografia che ha ac-
compagnato i passi di que-
sto gran capo delle « teste 
di cuoio ». Più di rmUe 
uomini armati , in media 
uno ogni 22 metri, cara-
binieri, polizia e servizi 
segreti, hanno protetto il 
b reve percorso del'aero-
porto militare (NATO) di 
Verona, e l 'ameno Valeg-
gio sul Mincio. A scanso 
di equivoci il percorso era 

stato precedentemente 
proibito a l t raff ico. L'im-
magine di questa s t iada 
deserta costellata ogni 
pochi metri da poliziotti 
a mò di olmi e, suUo 
sfondo, le amene colline 
de] veronese pare essere 
riuscito jjarticolarmente 
gra ta all'ospite che, inter-
vistato dal GR 2 ha rifiu-
tato di spiegare perché 
si incontri con .Andreot-
ti e ha spiegato che le 
spinte autoritarie che si 
vivono in Germania in 
fondo comuni a tutti i 
paesi europei. E non gli si 
può dare torto. 

UAIfa chiama all'assemblea 
« Di fronte all'intensifi-

carsi dell'attacco repressi-
vo e antioperaio del pa-
dronato e del governo, al 
tentativo di portare a ter-
mine il disegno di stabi-
lizzazione politica e socia-
le nel quadro dell'accordo 
a sei, assistiamo a una 
ripresa deUa partecipazio-
ne alle lotte. 

Questa situazione, 
impone compiti urgenti a 
quaEe avanguardie e a 
quelle forze che, pur t ra 
miUe difficoltà e con ri-
tardo, si sono mosse, nel-
la logica di costruire un' 
opposizione di classe 

Insieme a queste avan-
guardie, con l'appello lan-
ciato nei giorni scorsi per 
la manifestazione del 2, 
ci siamo impegnati a qua-
lificare la nostra presen-
za in questa scadenza. 

Poiché è urgente però 
andare oltre s a f f rontare 
tutta ima serie di sca-
denze e di compiti rimasti 

in sospeso, stringere i 
tempi e chiarire le basi 
par un processo di unifi-
cazione e di omogeneizza-
zione dell'opposizione ope-
raia, facciamo appello a 
nn incontro nel pomerig-
gio del 2, alle ore 15, al-
l'aula I di Giiirisprudenza 
(all'università), per un pri-
mo momento di confron-
to umtario fra significati-
ve situazioni operaie, per 
una conoscenza reciproca 
delle esperienze in corso, 
per vedere le possibilità 
di coordinarle e per di-
scutere anche come lavo-
rare concretamente per 
preparare l'importante 
convegno operaio nazio-
nale della sinista-a rivolu-
zionaria deciso a Bolo-
gna. 

1) Occupazione; Ci sem-
bra in dispsns abile porre 
al centro del dibattito il 
confronto sulle concretiz-
zazioni politiche e orga-

nizzative dell'indicazione 
alternativa emersa a Bo-
logna:: lavorare meno, la-
vorare tutti . 

2) Salario: Di fronte al-
le equivoche e pericolose 
proposte di trasformazio-
ne della struttura del sa-
lario avanzate dalle dire-
zioni sindacali ci sembra 
innanzitutto che si debba 
recuperare la linea degli 
aumenti uguali per tutti, 
della parificazione verso 
l 'alto dei vari istituti, del-
la difesa e del migliora-
mento dei meccanismi del-
la scala mobile. 

3) Come darsi un mi-
nimo di momento di con 
fronto politico, per favo-
rire la crescita e la con-
vergenza politica dell'op-
posizione di classe in piii 
ampi e importanti momen-
ti nazionali di unificazione 
delle battaglie... ». 
La sinistra rivoluzionaria 

deU'Alfa Romeo di Mi-
lano 

La rapina 
dell'equo canone 

Uno dei temi tradizio-
nalmente a l centro delle 
mobdiitaziom opereue è 
sempre stato q u e l o della 
casa. E ' stato, quello del-
la casa, uno dei terreni 
privilegiatt su cui lo scon-
tro classe-capitale usciva 
dallo specifico deUa fab-
brica e t rovava ^t>ssii mo-
im«iti di socializzazione, 
di aggregazione c a i altri 
s tat i proletaré nella dife-
s a del proprio « salario 
sociale ». 

E ' in questa situazione 
lal limite della rot tura (in 
molti hanno parlato di 
«quest ione di ordine pub-
blioo ») che da martedi 
prossimo si andrà alla 
diiscussione al Senato del 
progetto di legge. Al di là 
dei punti su cui i partiti 
hanno ancora deUe diver-
genze, su una questione 

sono tutti d 'accordo: che 
il monte affi t t i aumenti 
di 1.500-2.000 miliardi (at-
tualmente è di 3.000 mi-
liardi) entro i prossimi 
cinque anni. Per il resto 
la base della discussione 
al senato prevede: il tas-
so di rendimento (cioè F 
aff i t to annuo) f issato al 
3,85 per cento del valore 
dell'immobile, calcolato 
moltiplicando la superfì-
cie dell'immobile per dei 
costi convenzionali di co-
struzione (KO.OOO lire al 
mq. a l nord, 235.000 al 
centro-sud) ; la rivaluta-
zione biennale degli affit-
t i calcolata sulla base del 
75 per cento dell 'aumento 
dei costo della vita. Altre 
questi<Hii importanti resta-
no apH^:e: la durata dei 
contratti (si parla di 3/4 

anni), le commissioni di 
conciliazione per le con-
troversie, la definizione di 
tutti quei parametri che 
possono moddf'icare il va-
lore dell'immobile (e quin-
di l'affìtto) in base al ti-
po di appartamento e al-
la sua ubicazione, la que-
stione degli s f ra t t i (mo-
mentaneamente bloccati, 
ma che ripartiranno a rit-
mo selvaggio ned primi 
mesi del '78) Ma soprat-
tutto, al di là degli aspet-
ti istituzionali della que-
stione, restano aperti i 
problemi e le iniziative di 
massa sul terreno della 
casa : come contrapporsi 
.alla rapina dei 2000 mi-
'Uardi. Temi come l'auto-
riduzione d « fit t i (anche 
per quanto r iguarda il ca-
none sociale, che la recen-
te legge 513 ha pratica-
mente raddoppiato), la re-
quisitoria dello sfitto e il 
r isanamento del patrimo-
nio edilizio degradato, de-
vono entrare nel dibattito 
operaio e diventare terre-
no di iniziativa politica 
e di lotta di massa. 

Il Generale Saverio Ma-
lizia è stato condanna-
to ad un anno di reclu 
sione dalla corta di assi-
se di Catanzaro per falsa 
testimonianza. Malizia ha 
assistito impassibile alla 
lettura della sentenza. 
Quindi, sotto scorta è sta-
to riaccompagnato all'o-
spedale militare di Ca-
tanzaro da dove sarà ri-
messo in libertà. Ma Ma-
lizia è caduto proprio 
male. Infatti potrà fa re 
solo ricorso in Cassazione 
senza poter avere un pro-
cesso di appello. Infatti, 
essendo LI reato di falsa 
testimonianza di compe-
tenza della pretura ed es-
sendo invece stato giudi-
cato da un tribunale su-
periore di assise, non ha 
diritto all'appello. 

Pr ima che la corte si 
r i t i rasse il generale si è 
alzato in piedi e t ra le 
lacrime ha detto: « Ho 
detto la verità lo ripeterò 
senrtpre; le conseguenze 
fìsiche di questo mio 
dramma sono evidenti; 
quelle morali potete im-

Al processo per la strage di Piazza 
Fontana 

Il gen. Malizia 
condannato a un anno 
Concessa la libertà condizionale. 
Altre dichiarazioni dell'on. Mancini 

maginarle; nel cuore dei' 
figli rimanga sempre 1' 
esempio di ' un padre che 
li ha educati nel culto 
del'onestà e della giusti-
zia ; nella mia vita mi 
sono sempre attenuto al 
culto di questi principi ». 

Ma 0 tribunale non è 
rimasto convinto di queste 
affermazioni. 

Che 'Malizia abbia « la-
vorato » per Tanassi e Sa-
raga t non ci sono dubbi e 
quindi non ci sono dubbi 
sul fa t to che non dica la 
verità. iMa quello che stu-
pisce è come invece ven-
ga assolto il gen. Miceli! 

A questo proposito l'on. 
Mancini ha espresso giu-
dizi molto gravi soprattut-
to sul Pubblico Ministero 
Mariano Lombardi. In un' 
intervista che comparirà 
sul « Giorno » di domani 
il deputato socialista ri-
torna sulle responsabilità 
della DC"e dei socialde-
mocratici nella strategia 
della tensione con accenni 
allusivi. Peccato che l'on. 
Mancini non dica chiara-
mente tutto quello che sa 
quando parla « del conte-
sto politico, istituzionale e 
legislativo in cui si inse 
riscono queste vicende ». 

Offgi U movimento del 
'77, neUe sue diverse e-
spressicmi e manifestazio-
ni, giunge al suo primo 
confronto nazionale con 
gli operai. Questi idtìmi 
fino ad ora, l'hanno cono-
sciuto per via della cac-
ciata di Lama dall'uni-
versità di Roma e per via 
dei grandi cortei di gio-
vani che, in primavera 
« strisciaixuno » le manife-
stazioni sindacali senza 
partecipare. 

Oggi, invece, migliaia 
di giovani del mxroimento 
saranno dentro ai corta 
o/perai e questo segue sen-
za dubbio un passaggio, 
dovuto non certo ad una 
linùtaziane deWautomomia 
del nwvimento giovanile e 
dei nuovi soggetti sociali 
che io connpongono: il mo-
vimento è cresciuto e d 
è v&versificafto oltre le 
università occupate di Ro-
ma e cfi Bologna, ha di-
mostrato nel suo conve-
gno di fine settembre di 
essere una grande forza 
sociale, la principale «op-
posizione ». 

Questa dtuazùme 
insieme alla ripresa deUa 

UN CORTEO PER INVITI? 
lotta nelle grandi fabbri-
che, è l'elemento che 
consente U confronto con 
l'opposizione operaia, con 
la classe operaia « che rum 
si astiene ». 

Su questo giudizio si è 
divisa l'assemblea roma-
na del movimento, per-
ché i compagni dell'auto-
nomia non harmo saputo 
leggere dietro l'etichetta 
sindacale della manifesta-
zione e riconoscere quindi 
le potenzialità derivanti 
dai confronto tra giovani 
e metalmeccanici. 

Il rifiuto a confluire 
nei cortei operai perché 
questo « inquinerebbe i 
contenuti dell'opposizione 
rivoluzionaria » è il se-
gno di un clamoroso erro-
re di valutazione e di li-
nea. Su questo ci siamo 
dimsi, ma non solo su 
questo: tanta parte del 
movimento romano ha giu-
stamente ritenuto estranei 
ed inammisdbili i metodi 
intimidatori con cui i 
compagni dell'autonomia 

hanno condotto la loro bat-
taglia politica. 

Pur nella consapevolez-
za dello stretto rapporto 
esistente tra la linea sba-
gliata èd i metodi intimi-
datori dei compagni dell' 
autoonmia, noi — mentre 
scriviamo — speriamo an-
cora nella possibilità di 
un loro ripensamento. Al-
trimenti i due cortei sepa-
rati saranno inevitabili ed 
essi dovranno pagare tut-
to il prezzo politico del 
proprio isolamento. 

Ma anche in questa de-
precabile evenienza vanno 
dette cose chiare al PCI, 
alla FLM o a chi ne vor-
rà fare le veci oggi 
in piazza (la polizia, per 
intender ci). Il movimento 
non è disposto a tollera-
re, come non ha mai tol-
lerato, nessun ditneto e 
nessuna provocatoria li-
mitazione al diritto di ma-
nifestare per le strade 
di Roma; per nessuno, e 
da parte di nessuno. Così 
come riteniamo che non 

possa avere senso una 
nifestazìone operaia e an-
tigovernativa organizzata 
e controllata « per inviti». 
Tutto il movimento del '77 
non solo una sua parte, 
può e deve partecipare 
alla manifestazione ed en-
trare quindi in piazza San 
Giovanni. 

Di nuovo c'è chi punta 
sulla scissione del movi-
mento, sulla ormai decre-
pita tMvisione tra i buoni 
e i cattivi, aUo scopo evi-
dente di criminalizzarne 
una parte. Non solo U PCI 
ma anche l'FLM ha agito 
in questo senso: solo un 
giorno prima della mani-
festazione è stato chiesto 
ai compagni di chiudere 
con un servizio d'ordine 
il proprio concerUramen-
to a Porta San Paolo per 
evitare l'ingresso di e-
stranei » nel corteo. Qual-
siasi forma di discrimina-
zione di questo tipo è 
inammissibile, è libertici-
da. Crediamo che nessu-
na componente del movi-

mento sia disposta ad 
avallare ima simile ma-
novra. Noi, comunque, no. 

Spera male chi si accin-
ge a speculare sulla 
« scissione definitiva » del 
movimento ronnano: è una 
scissione che farebbe trop-
po comodo a tanti per 
poter essere fatta propria 
dai compagni. Le contrad-
dizioni, anche quelle più 
aspre e di fondo, torne-
ranno di miovo a svilup 
parsi in un ambito uni-
tario è lì e non altrove 
che i compagni dell'auto-
nomia debbono «pagare» 
il prezzo delle loro scel-
te. 

Ma ridurre ad una sem-
plice contrapposizione tra 
due linee quello che — 
nel movimento — è il pro-
cesso lungo del confronto 
tra soggetti, bisogni e 
comportamenti diversi, è 
solo un modo per distrug-
gerne l'autonomia. Quella 
vera. 

Palermo: 
Ucciso 
un brigadiere 
dell'Ucciardone 
Palermo, 1 — Stamani il 
brigadiere capo degli a-
gentl di cusodia del car-
cere dell'Ucciardone, Atti-
lio Bonincontro di 53 an-
ni, è stato ucciso nei 
pressi della sua abitario-
ne, da due giovani a viso 
scperto che gli hanno spa-
rato otto colpi con una pi-
stola calibro 7.65. Poco 
dopo il centralinista dell 
« ORA » di Palermo ha ri-
cevuto una telefonata a-
nonima: uno sconosciuto 
avrebbe detto «l'aguzzino 
Bwiincontro è stato gii" 
stiziato ». 

La Fred organizza una 
r e d a z i o n e centraUzzata 
per tutte le radio. I nu-
meri di telefono sono: 

8179711 
8181965 

La redazione funziona-
dalle 9 alle 15. 
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Alla stazione Tiburtina, l'appuntamento delle delega-
te FLM e dei collettivi che aderiscono 

Sì al corteo con le 
no alla logica del s. 

metalmeccaniche : 
d.o. sindacale 

E' difficile esprimersi 
con chiarezza in questi 
giorni tumultuosi che pre-
cedono la giornata del 2. 
Ieri a Roma, alla casa 
delle donne, c'erano due 
assemblee contemporanee, 
da una parte le compa-
gne che hanno deciso di 
dar vita a un proprio 
corteo autonomo (pubbli-
chiamo in questa pagina 
il loro comunicato), dall' 
altra le compagne che vo-
gliono accettare l'invito 
delle donne FLM. Tra 
queste c'eravamo, non 
senza contraddizioni, an-
che noi che scriviamo. 

Fin dall'inìzio, come 
molte altre compagne, a 
partire dalla nostra sto-
ria avevamo comunque 
deciso di esserci a questa 
•manifestazione — senza 
spacciare questa come u-
na scelta femminista — 
perché ne riconoscevamo 
l'importanza per tutto il 
movimento di opposizione, 
perché avevamo voglia di 
incontrarci con tanti ope-
rai ed operaie che sono 
protagonisti di momenti 
di lotta, che si pongono 
fuori day accordo di re-
gime. Perché non vedia-
mo nelle migliaia di per-
sone che raccolgono l'in-
vito dell'FLM dei fedeli 
e passivi esecutori della 
linea politica delle Con-

federazioni sindacali, né 
della stessa FLM, ma uo-
mini e donne che vivono 
y) sfruttamento e che vo-
gliono combatterlo, che e-
sprimono desideri e biso-
gni che sono antagonisti 
a questa società e alle 
sue leggi. 

Questo, senza nascon-
derci il fatto che dentro 
le fabbriche molto spes-
so l'egemonia sindacale 
passa e riesce a soffoca-
re il dibattito e le lotte, 
senza nasconderci le lace-
ranti contraddizioni che 
vivono tra gli operai. Sen-
za nasconderci soprattut-
to che dentro la classe 
operaia maschile (le fab-
briche meta-meccaniche 
in particolare sono in pre-
valenza maschili) vive la 
stessa ideologìa sessista e 
patriarcale che combat-
tiamo ogni giorno. 

Così quando è giunto V 
invito delle donne dell' 
FLM, l'abbiamo accolto 
subito come un fatto po-
sitivo, che ci permetteva 
di essere come donne in 
piazza, a ribadire la con-
traddizione umno-donna 
che vive dentro la classe 
operaia ( ed anche nelle 
organizzazioni sindacali), 
affermando però la no-
stra diversità e irriduci-
bilità a qualsiasi schiera-
mento istituzionale. Una 

occasione di confronto — 
avevamo detto — con 
donne che pur partendo 
da pratiche e da espe-
rienze diverse, avevano 
cominciato ad aprire la 
contraddizione uomo-don-
na nei luoghi di lavoro. 
Ma, ci siamo rese conto 
ben presto, le cose non 
erano così semplici. Come 
garantire la nostra auto-
nomia in un corteo in-
quadrato militarmente da 
un servizio d'ordine sin-
dacale? Come non farsi 
complici della criminaliz-
zazione di altre donne 
che scendono in piazza il 
2 con un proprio corteo 
autonomo? Di questo si è 
discusso ieri all'assem-
blea dei collettivi che vo-
gliono andare al concen-
tramento della Stazione 
Tiburtina. 'Noi non siamo 
d'accordo con quelle com-
pagne che dicono che in 
questo modo noi sceglia-
mo con quali donne an-
dare: non riteniamo que-
sta una scélta, vogliamo 
invece privilegiare nella 
giornata di lotta dei me-
talmeccanici, il confronto 
con le donne che lavo-
rano in fabbrica. 

Non siamo nepvure d' 
accordo con quelle com-
pagne che dicono che noi 
non ci vossiamo far ca-
rico dell'isolamento e del-

la criminalizzazione di al-
tre donne («le buone e 
le cattive ») — anche se 
riteniamo assolutamente 
strumentale e contraddit-
torio il loro proposito di 
confluire col corteo sin-
dacale a piazza San Gio-
vanni. Per questo pensia-
mo) che sia giusto, anche 
se in contraddizione col 
comunicato delle delega-
te, scioglierci immediata-
mente qualora il servizio 
d'ordine sindacale ( ma-
schile o femminile) inter-
viene per impedire ad 
altre donne, sìngole od or-
ganizzate, di entrare nel 
nostro spezzone dì cor-
teo. La logica di potere, 
di criminalizzazione del 
dissenso che regola i 
s.d'o. sindacali non è la 
nostra, e la rifiutiamo 
con chiarezza, pur riaf-
fermando la volontà di 
trovarci con le donne me-
talmeccaniche. Riteniamo 
inoltre giusta la propo-
sta di alcune compagne 
di scioglierci comunque 
all'arrivo in piazza San 
Giovanni perché il comi-
zio ripropone soltanto un 
momento di passività, ne-
ga ogni dialettica, impe-
disce quel confronto tra 
donne diverse che invece 
è possibile realizzare in 
un corteo. 

Franca, Luisa, Nancy 

Comunicato delle compagne che si 
concentrano a P. Maggiore alle 8 

Perché facciamo 
un corteo autonomo 

La lacerazione vissuta 
in questi giorni daile com-
pagne a livello individua-
ìe e dal movimento fem-
niinista nel suo comples-
so rispetto alla scadenza 
del 2 dicembre, si è con-
cretizzato in una iniziati-
va di lotta autonoma de-
cisa in una assemblea te-
nutasi il 29-11-77 neUa 
casa delie donne occupata 
a via del Governo Vec-
chio. 

Ancora una volta la so-
cietà maschilista e le sue 
istituzioni hanno tentato 
di dividerci e di spezzare 
in noi la coscienza di es-
care donne e di essere ri-
voluzionarie. 

La proposta deirFLM 
fatta attraverso !e sue 
delegate, ha tentato le 
compagne femministe che 
sulla base di un mistifi-
c a t e discorso di solida-
rietà fra donna nascon-
de la reale natura dell' 
FLM che ha fatto passa-
re, soprattutto sulla pel-

deUe donne, la politi-
ca dai sacrifica. 

In particolare i vari in-
tercategoriali femminili 
dellTLM hanno tentato il 
recupero del movimento 
femminista stravolgendo-
ne i contenuti aversivi e 
rivoluzionari con un di-
scorso falsamente emanci-
Patorio (part^ime, appog-
gio alla legge suU'aborto, 
consultori familiari, pen-
sionamento anticioato, 
ecc.). 

Noi ribadiamo oggi il 
nostro separatismo e riaf-
fermiamo che la nostra 

contraddizione di sesso ta-
glia verticalmente le clas-
si e che ia lotta delle don-
ne nei secoli sotterranea, 
ma da sempre nei suoi 
contenuti antiistituzionali, 
non può ritrovarsi all'in-
terno di cortei che sotto 
ia sigla di « sinistra sinda-
cale » comunque sono ge-
stiti in un'ottica istituzio-
nale. 

La nostra lotta contro 
il potare, contro le sue 
istituzioni (famiglia, scuo-
la, stato, chiesa, sindaca-
to) contro le sue copertu-
re ideologiche, ci spinge 
a scendere in piazza con 
tutta la nostra rabbia il 
2-12-77 con un concentra-
mento autonomo alle ore 
8 a S. Maria Maggiore a 
cui invitiamo tutte le don-
ne a livello nazionale ri-
fiutando i ruoli e la divi-
sione tra buone e catti-
ve, tra femministe e don-
ne FLM. 

Ribadiamo che poiché 
la nostra è una lotta per 
la liberazione contro un 
sistema che ci nega la vi-
ta, noi non tollereremo 
che il nostro movimento 
rivoluzionario sia soggetto 
alla repressione perché 
non accetta di esprimersi 
nelle forme permesse dal 
potere. 

Ugualmente non tollere-
remo che alcun altro mo-
vimento rivoluzionario ven-
ga represso e criminaliz-
zato nel momento in cui 
vuole esprinaere in piazza 
i propri contenuti di lotta 
e di liberazione. 
Alcuni allettivi f«nministi 

Le adesioni 

Le donne ferroviere 
di Firenze 

li collettivo donne fer-
roviere di Firenze acco-
gliendo l'appello delle com-
pagne dell'FLM per la 
manifestazione dei metal-
meccanici del 2 dicembre 
vuole: 

— ribadire la più com-
pleta disponibilità delle la-
voratrici a scendere in 
dotta con tutta la classe 
operaia contro questo go-
verno dalle misure antipo-

polari e liberticide; 
— rivendicare nel con-

tempo il proprio diritto ad 
organizzarsi autonomamen-
te su tutti i problemi che 
le investono direttamente 
in quanto, donne che non 
vogliono più vivere la scis-
sione casa-lavoro e l'isola-
mento in ambedue, ma vo-
gliono lottare per cambia-
re la qualità della loro 
vita e della società. 

L'UDÌ 
L'UDÌ di Roma nsU'a-

derire all'invito del coor-
dinamento delle donne 
FLM di caratterizzare una 
parte dei corteo dei me-
talmeccanici con una pra-
senza specifica femminile 
invita le donne romane a 
trovarsi il 2 dicembre al-
le 7.30, davanti alla sta-
zione Tiburtina. Vogliamo 
esprimere con quasta no-
stra presenza la solida-
rietà con tutte le donne in 
lotta per la difesa del po-
sto di lavoro. Ancora una 
volta vogliamo dare una 
testimonianza visiva della 
discriminazione specifica 
che ci colpisce in quanto 
donne: nelle assunzioni 
come nei licenziamenti, 
con la dequalificazione. 

con il lavoro nero, con il 
part-time. Denunciamo la 
mancanza di tutela dalla 
salute della donna in fab-
brica, che provoca miglia-
ia di aborti bianchi: i so-
li aborti « legali » nel no-
stro paese. Noi donne e-
sprimiamo il nostro rifiuto 
del ruolo casalingo che ci 
costringe al doppio lavo-
ro, che ci relega ai livel-
li più bassi dalla carrie-
ra, ci fa vivere con disa-
gio e lacerazione la nostra 
stessa condizione di la-
voratrici. Con la nostra 
volontà di entrare a pieno 
titolo nel mondo da'l lavo-
ro, voi^iamo cambiarne 
l'organizzazione e la qua-
lità stessa per trasformar-
la a dimensione donna. 

Sciopero dei chimici 

Perché un giorno 
prima dei 
metalmeccanici ? 
Si è voluta divisa in piazza una 
classe operaia che lotta per l'oc-
cupazione 

Si è svolto oggi lo sciopero nazionale di 24 ore 
dei chimici a cui sono interessati altre categorie come 
la gromma-plastica. Le miniere, la ceramica, ecc., per 
protestare contro l'attacco ai livelli occupazionali por-
tato avanti in particolare dalla Montedison. Vi sono 
state numerose manifestazioni il cui andamento è stato 
molto diverso. 

A Marghera si è svolto un corteo molto combatti-
vo preparato da una forte giornata di lotta con bloc-
chi delle merci e del Cavalcavia che ha avuto come 
protagonista gli operai della Monteflbre. 

L'attacco padronale all' 
occupazione si sta esten-
dendo alle grosse conetra-
zioni operai, come Mar-
ghera, e aUe grosse fab-
briche come la Monteflbre, 
ritalsider, i Cantieri. Pre-
muto da una spinta di ba-
se il sindacato va orga-
nizzando manifestazioni di 
settore, o di categoria nei 
grossi centri colpiti re-
stando sempre, però, all' 
interno della logica di ri 
chiedere fumosi piani, 
programmi, riconversioni, 
ecc. Giovedì scorso, è sta-
ta la volta della manife-
stazione del settore 'side-
gurgico e cantieristico del-
l'Alto Adriatico (Monfanco-
ne, Trieste, Marghera). A 
Monfalcone dove c'è 1' 
Italcantieri (più di 5.000 
operai) di cui 500 sono in 
cassa integrazione dal 
ottobre ed il lavoro è as 
sicurato per pochi mesi e 
non per tutti, intomo all' 
Italcantieri si sono con-
centrati gli operai di altre 
otto fabbriche di Trieste 
e Marghera tra cui l'Ital-
sider ed i Cantieri Bre-
da (Efim) con quasi 500 
operai in cassa integra-
zione da molti mesi. Oggi, 
invece, è stata la volta di 
una manifestazione inter-
regionale (Emilia, Trive-
neto e Lombardia). La 
partecipazione più nume-
rosa era quella della Mon-
teflbre di Marghera. Già 
la settimana scorsa molti 
operai della Monteflbre e-
rano andati alla manife-
stazione nazionale del 23 
a MUano. Avevano avuto 
l'assicurazione che gli sti-
pendi sarebbero stati pa-
gati regolarmente. 

Lunedi invece la dire-
zione ha pagato solo il 40 
per cento del salario agli 
operai rimasti in fabbri-
ca, mentre quelli in cas-
sa integrazione non l'han-
no ricevuto da ottobre. 

Una ^ a n d e assemblea 
al mattino stesso decide 
di bloccare tutto, alle 13 
escono e decidono di bru-
ciare copertoni sia all'en-
trata davanti alla FIRMA 
che a quella principale del 
Petrolchimico: la SICE. 
Poi, mano a mano, sono 
avanzati per il lungo via-
le che da Mestre porta al-
la zona industriale e han-
no bloccato il Cavalcavia 
tra Mestre a Marghera 
più di due ore. La tensio-
ne è molto elevata. D 
giorno dopo continua il 
blocco delle merci e la 
sera si decide, dopo un 
duro scontro con l'esecuti-
vo del petrolchimico, di 
mimtenere il blocco, di ri-
durre la produzione a me-
tà, di fare scioperi a 

scacchiera e di andare ad 
occupare la Direzione in- " 
terna della Monteflbre e 
della Montedison. Tutte 
cose regolarmente attuate 
ieri. 

E ' con la forza costruita 
in questi giorni di lotta 
che la Monteflbre, in te-
sta oggi al corteo dei chi-
mici, è arrivata ad essere 
la più numerosa delle fab-
briche presenti, pur non 
essendo la più grossa. 
'Molto pochi, invece, gli 
operai delle altre fabbri-
che di Marghera. Il cor-
teo era ugualmente ed ec-
cezionalmente lungo e 
combattivo. Li abbiamo 
contati: intorno ai 5.000, 
di cui il grosso è venu-
to da fuori. Una presenza 
eterogena sotto ogni aspet-
to: operai ed operaie gio-
vanissimi da Udine, Ber-
gamo e Treviso. Altre de-
legazioni con gente molto 
anziana. C'era anche uno 
striscione del CdF delle 
Cave minerarie del Predil, 
una miniera ex Egam del-
le montagne vicino a Tar-
visio in Friuli che voglio-
no chiudere, così come 1' 
AMMI di Marghera ai cui 
operai non fanno arriva-
re la materia prima dalle 
miniere come questa. C 
erano gli spezzoni silen-
ziosi che il Petrolchimico 
e l'Azotato' di Marghera 
0 quelli emiliani; altri 
molto combattivi. Anche 
gli slogan erano diversi 
nel corteo. 

Molti quelli per lo scio-
pero generale tantoché 
Garavini, nel suo vuoto 
comizio, ha cercato ad un 
certo punto l'applauso di-
cendo, rivolgendosi aUa 
piazza che se nei prossi-
mi incontri il governo non 
darà risposte concrete si 
arriverà ad un'azione di 
tal genere. 

Anche a Gela, oggi si 
è svolto lo sciopero gene-
rale di zona. Come abbia' 
mo scritto nel giornale di 
mercoledì lo sciopero ha 
unificato le scadenze na-
zionali dei chimici, degli 
edili, dei metalmeccanici. 
Lo sciopero è stato com-
patto, e gli operai sono 
confluiti, dopo aver fatto 
1 picchetti in un'assem-
blea, dove, dopo i sinda-
calisti, sono intervenuti 
parecchi operai a ribadi-
re la loro volontà di lot-
ta contro la chiusura di 
alcuni impianti e quindi 
la cassa integrazione e i 
licenziamenti. Anche le 
scuole sono rimaste deser-
te, la qualcosa non ha 
visto però una grossa par-
tecipazione degli studenti 
all'assemblea stessa. 
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Alibrandi sarà ricusato 
Ieri conferenza stampa promossa dal comitato familiari degli 89. De-
nunciato il ruolo dell'Ufficio istruzione. Venerdì prossimo manifesta-
zione a Roma. Scarcerato Petrocchi. Ancora rimandi per Taviani 

La televisione riprende-
va ieri mattina i volti dei 
familiari degli 89 compa-
gni colpiti dal fascista 
Alibrandi. Con loro, aUa 
conferenza stampa tenuta 
nella sede della FLM di 
Roma, magistrati, avvoca-
ti, rappresentanti delle or-
ganizzazioni politiche coin-
volte. Innanzitutto un ele-
mento; la volontà di farla 
finita con questa baggia-
nata, che sta costando 
troppo e che è ormai una 
indecenza. 

Dalla viva voce dei fa-
miliari, intervenuti a più 
riprese dopo l'introduzio-
ne di Marcelli — padre di 
uno degli 89 —, è stato 
messo a fuoco il balletto 
indecente che sta avve-
nendo a piazzale Clodio, e 

in particolare le respon-
sabiHtà dell'Ufficio Istru-
zione, cioè Gallucci e Ci-
dillo, nei confronti delle 
quali occorre fa re chia-
rezza. Responsabilità mo-
rale e responsabilità di 
fat to: sono loro che han-
no affidato ad Alibrandi 1' 
istruttoria, sono loro che 
devono ora prendere qual-
che provvedimento. 

A questo proposito anche 
gli avvocati — erano pre-
senti Pisauro, Mattina e 
Canestrelli — hanno an-
nunciato che sabato faran-
no una delegazione del col-
legio di difesa da Gallucci, 
per portare alla luce la na-
tura politica di questa vi-
cenda vergognosa. Mar-
celli ha ricordato i passi 
che sono stati fatti, la 

SOTTUFFICIALI. SOLDATI FAMI-
LIARI 89 OGGI IN PIAZZA 

Alla conferenza stampa partecipavano anche rap-
presentanti dei sottufficiali e dei soldati. Hanno letto 
brevi documenti contro Alibrandi e di motivazione del-
la loro partecipazione alla manifestazione del 2 dicem-
bre. Per il diritto di organizzazione, i soldati distri-
buiranno un volantino e i sottufficiali hanno anche an-
nunciato il loro convegno che si terrà a Venezia dal 
5 a l n i dicembre. 

Un rappresentante del CdF dell'Italconsult ha letto 
il documento contro Alibrandi, con oltre 200 firme. I 
familiari si trovano, infins, o^gi alle 8 alla stazions 
Ostiense dietro lo striscione «Familiari degli 89 col-
piti dal fascista Alibrandi ». 

presentazione dell'esposto 
agli organismi giudiziari, 
ai partiti, ai gruppi parla-
mentari, alle autorità del-
lo stato. 

Ha messo a disposizio-
ne copie degli atti istrut-
tori, dai quali si constata 
la totale faziosità ridico-
la di Alibrandi. Un esem-
pio: ha allegato agli atti 
anche la bozza Forlani! 
Si tratta di volantini sul-
la democrazia, di giornali 
e opuscoletti che sono tut-
ti informati alla difesa del 
la democrazia, ha detto 
Marcelli. Patrizia, parlan-
do dopo di lui, ha voluto 
ricordare che questa vi-
cenda sta costando molto: 
20 compagni solo di Roma 
che rischiano di perdere il 
posto di lavoro (a questo 
proposito ha chiesta un 
preciso impegno dei sin-
dacati), 25 studenti che ri-
schiano di perdere l'anno 
scolastico, Myriam, la mo-
glie di Beppe Taviani, che 
sta per partorire, ecc. 

Era presente una delega-
zione di Magistratura De-
mocratica: Castriota, pren 
dendo la parola, ha detto 
che è inammissibile che 
uno possa f a re politica uti-
lizzando il proprio posto 
di giudice. Ha denunciato 
il clima di lotta di potere 
che c'è nella magistratu-
ra. Gli interventi degli av-
vocati hanno messo in lu-
ce il ruolo dell'Ufficio 
Istruzione e la necessità 

di non consentire che Ali-
brandi giochi sulle divi-
sioni. Questa t ra l'altro è 
l 'estrema risorsa della 
provocazione del giudice 
missino. Lo dimostrano 
anche le scarcerazioni fat-
te con il contagocce, co-
me quella avvenuta men-
tre era in corso la confe-
renza stampa, nei con-
fronti di Petrocchi, arre-
stato nella scorsa setti-
mana e come Taranto, 
scarcerato sabato, già con 
dannato dal tribunale mi-
litare a quattro mesi. 

Anche in questo caso 
Alibrandi non revoca i 
mandati, ma si arrampica 
sugli specchi per motiva-
re la scarcerazione per 
motivi di lavoro. 

.1 

In "conclusione — per 
DP è intervenuto Mimati 
e per L.C. Brogi — sono 
state annunciate le pros-
sime iniziative: una ma-
nifestazione si terrà ve-
nerdì prossimo a Roma, 
all'auditorium di via Pa-
lermo, con la partecipa-
zione di tutte le forze po-
litiche, sociali, sindacali 
che già si sono espresse 
e impegnate in questa vi-
cenda. 

L'esigenza è ormai una 
sola: chiudere al piij pre-
sto con questa avventura 
reazionaria. E' stato an-
che annunciato che un 
gruppo di latitanti ricuse-
rà nei prossimi giorni Ali-
brandi. 

Alle battute finali il processo Miccadei, presto la sentenza 

Un padre padrone in galera, 
ma quanti altri come lui? 

Ieri avevano parlato gli 
avvocati della difesa Ma-
razzi ta e Sotgiu. Quest'ul-
timo aveva esordito dicen-
do chs c'era stata da par-
te della stampa un attac-
co pa.:o corretto nei con-
fronti del giudice Salari 
(sperando forse con que-
sto di ingraziarsi la cor-
te) ha poi detto che i giu-
dici non dsvono dare una 

valutazione morale su 
quello che hanno fatto gli 
imputati ma c he devono 
attenersi rigorosamente 
al codice: « No alla poli-
tica nell'aula giudiziaria » 
e ha ricordato il Carrara 
e una sua citazione: 
« Quando la politica entra 
nell'aula 'giudiziaria la giu-
stizia esce dalla finestra » 
e poi « riprendiamoci il 

diritto alla lotta ma non 
qui, fuori da questo pro-
cesso ». 

Ha poi insistito contro 
« l'assurda tesi dell'infan-
ticidio del minore (l'orro-
r ì di un padre che vio-
lenta le figlie, che ne met-
te incinta una e e ne sop-
prime poi ri neonato), 
chiede "poi la perizia psi-
chiatrica a sostegno della 

Riuscito lo sciopero generale degli studenti medi 

Milano: corteo allegro e nume-
roso è andato al provveditorato 

Milano, 30 — Lo scio-
pero degli studenti per la 
didattica (contro i carosel-
li dei professori, per mag-
giore libertà nelle scuole) 
ha visto in piazza oltre 8 
mila compagni. Il corteo, 
che da largo Cairoli ha 
percorso tutto il centro fi-
no a piazza Missori (dove 
ha sede il provveditorato 
agli studi) ha scandito in 
continuazione slogan con-
tro il governo e contro 
Malfatti. Nonostante il 
gioco della F G Q che ha 
cercato in tutti i modi di 
impedire agli studenti di 
scendere in piazza, l 'af-
fluenza degli studenti, con-
siderato il poco tempo che 
abbiamo avuto per prepa-

ra re questo sciopero, è sta-
ta buona sia come conte-
nuti portati in piazza, sia 
come numero. 

Alcune considerazioni 
sul retroterra di questo 
sciopero: le occupazioni a 
Milano, il movimento nel-
le scuole, stanno dimo-
strando che oggi la nostra 
attenzione va principal-
mente verso problemi in-
terni delle varie situazioni. 

Il tema centrale che si 
sta sviluppando è come ci 
si pone di fronte alla di-
dattica e nel rapporto con 
tutti gli studenti. Questo 
è ampiamente dimostrato 
dal fat to che le prime 
scuole che hanno occupa-
to a Milano, in sostanza 
poi i punti trainanti per 

tutti gli altri istituti, sono 
state occupate per motivi 
specificatamente interni. 

Alla fine del corteo cir-
ca una trentina di compa-
gni hanno espropriato il 
negozio di abbigliamento 
« Funaro » in corso di P. 
Romana. Alla PS. e ai CC 
non è parso vero di poter-
si scatenare, e lo hanno 
fatto. Hanno fermato e 
picchiato una decina di 
compagni presi a caso nel-
la zona e hanno sparato a 
altezza d'uomo diversi col-
pi di pistola. Nove com-
pagni sono stati arrestati. 

Marco X liceo scientijico 
Roberto Vili liceo scien-
tifico 

tesi della pazzia, conti-
nuando: « in fondo que-
st'uomo di che cosa è 
stato accusato? Solo di 
stupro e lo stupro non è 
poi una cosa così terribi-
le dal momento che non 
ci sono prove per impu-
targli l'assassinio del neo-
nato. Non c'è l 'arma del 
delitto né il neonato ha 
segni sul corpo: l'omici-
dio è stata una brillante 
trovata del Pubblico Mi-
nistero » (!) E cosi via. 

Le vittime sono state 
ancora una volta le ra-
gazze: F. è chiusa in ca-
sa, mentre il fratello che 
l'ha violentata è ormai in 
libertà se ne va a spas-
so per il paese racco-
gliendo la solidarietà di 
molti. Le altre due ragaz-
ze sono in collegio e pro-
babilmente lì rimarranno 
e qualcuno le prenderà in 
affidamento. Ottorino Mic-
cadei è stato giudicato so-
lo perché si è scontrato 
con il codice penale.' E' 
importante che noi deci-
diamo cosa vogliamo da 
questi processi, non basta 
quello che abbiamo fatto 
f in 'ora: il dramma per le 
donne non finisce con le 
condanne. Il loro padre-
padrone ora è in galera 
(ma sia chiaro che noi 
non vogliamo vendetta) 
ina quanti altri padri-pa-
droni sono già pronti a 
fargli pagare la loro de-
nuncia? 

Appello di Radio Sassari 
In seguito alla pretesa del pagamento dei diritti 

d'autore fat ta nuovamente dalla SIAE in questi gior-
ni, Radio Sassari Centrale fa appello alle forze poli-
tiche e sindacali, ai CdF a tutti gli ascoltatori per-
ché venga respinta questa richiesta che si basa su 
una legislazione del 1941. 

La richiesta di questi contributi comporta gravi 
difficoltà finanziarie per tutte le radio libere, e auto-
gestite e favorisce il processo di privatizzazione dell' 
informazione. Le firme di sostegno all'appello si rac-
colgono telefonando al 23.14.ai, prefisso 079; oppure 
nella sede di RSC, via Canopolo 24 - Sassari. 

Ariano (Avellino) - Studenti in lotta 
contro caro-trasporti 

Oltre 700 studenti hanno dato vita a un combatti 
vo corteo e hanno bloccato i pullman per mezz'ora 
per protestare contro l'aumento del costo del biglietti/ 
e per ottenere l'abbonamento ^a tu i t o ai pendolari. 

Pe r genaralizzare e organizzare la lotta i compa 
gni intendono costituire un coordinamento provinciale. 
Per averne notizia telefonare al 0825-87.15.57 dalle 21,30 
in poi. 

Milano - 4000 poligrafici 
allo sciopero nazionale 
Occupata la Regione 

Tornano a cadere i cancelli eretti dai padroni per 
f renare le lotte operaie. E' toccato questa volta al 
grosso cancello nero fatto erigere dal presidente DC 
della regione Golfari nella sede della giunta in corso 
Como — circa 1.000 lavoratori della Vita-Mayer, car-
tiera dai Cairate Varese), licenziati da luglio dopo che 
il padrone aveva dichiarato fallimento dopo essersi 
intascato i finanziamenti dello stato, hanno disertato in 
massa il comizio sindacale di benvenuto a piazza Ca-
stello indetto per lo sciopero dei poligrafici e cartai e 
in corteo si sono diretti alla sede della regione Lom-
bardia che hanno occupato sino a quando non riusci-
ranno ad ottenere un incontro risolutivo. 

LC: processo rinviato 
al 21 dicembre 

Rinviato al 21 dicembre il processo alla s e ^ e 
teria di Lotta Continua, Langer e quattro compagni di 
Rieti. Mercoledì l'assise — terza corte — ha aperto 
il processo, rinviandolo per la malattia di Polci di 
Rieti e per la richiesta di termini a difesa. In aula 
stazionava anche una squadra speciale inviataci da 
qualche bello spirito del Viminale. 

S. Benedetto - Si rifiuta di pagare 
l'aumento dei fìtti 

Continua e si estende la protesta e la lotta con-
tro gli aumenti dell'affitto. Mercoledì 30 novembre si 
è svolta all'interno delle case popolari zona Voltattorni 
un'assemblea contro gli aumenti. Erano presenti fami-
glie delle case popolari di via Luciani, via Baccelli, 
via Manara, via Abruzzi e anche una rappresentanza 
delle 20 famiglie delle case GESCAL di via Ulpiani. 
Dall'assemblea è uscita l'indicazione di fa re come le 
60 famiglie di via Manara che non hanno pagato gli 
aumenti sottoscrivendo tutte una lettera allo lACP in 
cui venivano esposti i motivi del rifiuto di pagamento. 
Sono previste assemblee specifiche e prese di posizio-
ne anche da parte delle famiglie di via Abruzzi e 
via De Amicis. Inoltre è in preparazione un'assemblea 
cittadina. 

Torino 
I funerali di Carlo Casalegno 

Circa 3.000 persone hanno assistito ieri ai funerali 
di Carlo Casalegno. La prima parte delle eseguie si 
è svolta nell'atrio principale del palazzo che ospita il 
quotidiano « La Stampa ». Erano presenti tutte le auto-
rità cittadine e numerose delegazioni in rappresentan-
za di altri giornali. 

Incidenti in aula al processo NAP 
Alla ripresa della seconda udienza al processo d 

appello ai NAP, mentre alcuni imputati tentavano di 
leggere un comunicato, i carabinieri sono intervenuti 
— allontanando su ordine del presidente — i nappisti 
dall'aula. Ne sono nati brevi tafferugli nel corso dei 
quali due carabinieri sono rimasti leggermente con-
tusi. 

Catanzaro - 3 compagni condannat i 
•Il tribunale penale di Catanzaro ha condannato i 

compagni Aldo Perrotta, Enzo Pipemo e Antonio Mun-
go a 8 mesi con la condizionale per blocco stradale. 
Altri cinque imputati sono stati assolti. Le uniche con-
danne sono state per i compagni di Lotta Continua. H 
tribunale di Catanzaro si è rifiutato di ascoltare i te-
stimoni e per la condanna si è fondato uni-camente 
sulla testimonianza di un poliziotto. Il blocco s t r a d a l e 
era avvenuto il 2 gennaio 1973, quando l'alluvione riem-
pì di fango le case dei proletari di Catanzaro Lido. 
Gli alluvionati rivendicavano il diritto di avere una 
casa. 

Precisiamo 
Ci è pervenuta una protesta da parte dei compa-

gni in carcere a Bologna per la riduzione di un loro 
comunicato pubblicato nei giorni scorsi sotto il 
«. l'ottimismo deUe lotte ». Precisiamo che non c'era 
da parte nostra nessuna volontà di censura e invitia-
mo i compagni a riscrivere le parti che ritengono es-
senziali tenendo presente, anche nel futuro — che ci au-
guriamo breve — i nostri problemi di spazio. 
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• PECCHIGLI, 
CHI SONO 
I VIOLENTI DA 
DENUNCIARE? 

Torino, 24-11-77 
Da « La Repubblica » di 
sabato 19-11-77. 

Intervista con il'On. Pec-
ohlo'li che dichiara testual-
mente: «Bisogna che i 
cittadini collaborino con 
le forze dell'ordine per i-
solare i violenti. La gente 
non deve temere di passa-
re par spia o delatore se, 
per esempio, scoprendo 
che c'è un terrorista nel 
proprio ufficio o nella pro-
pria fabbrica lo denunci 
ai carabinieri ». 

Questa frase ci riporta 
indietro di 40 anni e tutti 
coloro ohe vanno verso i 
50 o li hanno superati, ri-
corderanno certamente di 
avere già sentito parale 
come queste. Venivano pe-
rò pronunciate con toni 
stentorei dagli appart«ien-
ti al regime a'Uora impe-
rante. 

Con la denuncia di que-
sti fatti non ci poniamo 
tra i fautori della violen-
za fine a se stessa, ma 
ravvisiamo il pericolo che 
da oggi se questo invito 
vanisse accolto, in ogni 
fabbrica, in ogni scuola, 
in ogni ufficdo. ovunque 
svolgiamo o passiamo il no-
stro tempo libero, potrem-
mo essere spiati in t^ni 
nostro gesto o parola dal 
nostro vicino, dal nostro 
collega, dal nostro com-
pagno, da colui che fino 
ad oggi ha subito le no-
stre stesse violenze. 

E questo invito da chi 
chi viene? Da un resu-
scitato Mussolini? No, da 
un comunista militante 
che tramite i nostri voti 
oggi è al Senato e non 
crediamo che con il ter-
mine « terroristi » l'ono-
revole voglia indicare so-
lo coloro che buttano le 
bombe o sparano con ti-
ro più o meno alto ai va-
ri cosiddetti «servi dello 
Stato », egli vuole certo 
comprendere tra essi an-
che tutti coloro che, stan-
chi di essere sfruttati, 
strumentalizzati, sviHti nel-
le loro aspirazioni, delu-
si, gridano la loro rabbia 
all'indomani della morte 
di un compagno, levano 
la voce urlando slogans, 
forse a volte ingenui, ma 
che danno la misura di 
come un popolo possa in-
trigare contro queMo che 
e il nemico di sempre, 
quello che si credeva mor-
to e che invece, subdola-
mente risorge, perché pro-
tetto, checché se ne dica. 
daUa elasse domiBante. 

Così si riempiono le ga-
lere e per lo più di gio-
yani, di ragazzi che in 
ouona fede e con cuore 
puro sentono il dovere ed 
il diritto di reagire, e si 
riempiranno domani di o-
perai, di lavoratori, di 
gente che non ha dimenti-
cato i morti di 40 anni fa. 
che ricorda ancora i di-
sagi e le lotte in monta-
gna. 

'Pare invece aver dimen-
•ticato tutto questo un'altra 

figura rappresentante del 
PCI, anche negli anni '70. 

L'On. Pajetta chiede la 
mobilitazione popolare con-
tro il terrorismo, si stupi-
sce delHa scarsa parteci-
pazione delle forze prole-
tarie allo sciopero di un' 
ora indetto dai sindacati 
per protestare contro il 
iferknento di Casalegno, 
ma c'è da chiedersi per-
ché a suo tempo non par-
tecipò aila manifestazione 
di protesta che si svolse 
in tutta Italia per condan-
nare gli assassini di Lo 
Muscio, di Walter Rossi, 
di Giorgiana Masi e dei 
tanti morti mi'litanti nella 
sinistra, manifestazioni 
che videro neUe piazze so-
lo le forze dell'estrema si-
nistra, migliaia di giovani 
•urlanti il loro dolore e la 
loro rabbia, ma neanche 
un rappresentante del 
PCI. 

E' sempre tremendo as-
sistere a simili crimini, 
ma perché l'Onorevole di-
mostra con il suo silenzio 
prima e con l'illuminato 
discorso dopo, di fare una 
netta distinzione tra il 
sangue proletario e quello 
«borghese»? Perché non 
è insorto ogni volta che 
i giornali pubblicavano la 
notizia della scarcerazio-
ne di un fascista (vedi 
•Lenaz) ed ha permesso 
all'organo di stampa del 
partito che rappresenta, di 
tentare di criminalizzare 
oue antifascisti militanti 
arrestati l ' i l ottobre, rei 
di aver partecipato ad una 
manifestazione di prote-
sta davanti ailla sede del 
MSI di Torino, all'indo-
mani dell'assassdnio di 
Walter Rossi, dando una 
versione dei fatti del tut-
to distorta e tendente a 
fare di questi due antifa-
scisti dei criminali. (L'U-
nità del 13-10-77). 

Abbiamo letto sui gior-
nali dei giorni scorsi pa-
role di elogio da parte del 
PCI i(On. Pecchioli) ver-
so la polizia e la magi-
stratura, che, con un'azio-
ne di forza, ha chiuso al-
cune sedi e circoli del 
proletariato di sinistra. Li 
abbiamo sentiti definire 
« covi » o « fabbriche di 
molotov» (ma neanche u-
no spillo è stato trovato, 
se uno spillo può essere 
considerato un'arma) e 
tutt'ora le sedi restano 
diiuse, le porte murate, 
mentre tutti sanno che se-
di fasciste sono state ria-
perte e qui i veri fautori 
della violenza continuano 
indisturbati la loro ope-
ra. 

Così ci si chiede: cosa 
fa i] PCI davanti a que-
sti fatti? 

Perché non reagisce al-
la riapertura dei covi ne-
ri con la stessa veemen-

za? Ha dimenticato gli 
anni della resistenza, i 
morti, le detenzioni di 
centinaia di veri comuni-
sti. 

Si sono chieste e si chie-
dono, da parte del gover-
no a sei, leggi speciali 
verso il terrorismo, indi-
scriminatamente, ma non 
si capisce perché, per fat-
ti inqualificabili che col-
piscono tutta l'opinione 
pubblica e nei quali sono 
notoriamente implicati ex 
ministri, aiti funzionari, 
generali, questori, il SID 
(vedi Lokheed, Piazza 
Fontana, vascelli d'oro, 
Sindona e « i 500 », le 
b(Hnbe di Trento) non si 
debbano invocare leggi 
speciali die assicurino co-
storo a l a giustizia. 

E ' a popolo proletario 
che chiede queste leggi 
per far fronte e protegger-
si dalla violenza morale 
e materiale che viene pro-
prio da una parte di colo-
ro die sono preposti alla 
tutela degli interessi col-
lettivi. 
Il papà di Giovanni Sanli-
ni « Yankee », incarcera-
to per antifascismo 

• VILLA BETANIA: 
QUANTI DIEGO 
CI SONO? 

Roma, 28 novembre 
Compagni, dopo quattro 

giorni di degenza in que-
sta clinica di merda do-
ve il tempo non passa 
mai (per fortima arriva 
Renato) vedo che stanno 
liicoverando un. giovane 
dal volto pallido. Si chia-
ma Diego, ha un'espe-
rienza fallimentare come 
tanti che l'ha portato a 
bucarsi. Si capisce che fi-
sicamente è distrutto. 

Parlando dice di non 
credere a niente, ncm ha 
amici, insomma « nessun 
motivo per vivere » vero 
Diego? Sulla vita e sul-
la morte mi diceva : « m'il-
ludevo di essere libero di 
'Uccidermi... se credo! Se 
così fosse, 'per Dio, la 
mia dipendenza dalla mia 
stessa vita sarebbe ri-
solta con l'eroina, il me-
tadone... che ne so! Con 
quel che ti pare. Merda, 
tutta merda anche questa 
bugia. L'unica cosa vera... 
(caro Cesare, lò psicolo-
go) è di mio rapporto Con 
la dipendenza con una ve-
rità che non conosco... e 
che ti prego, aiutami a 
sct^rire prima che la 
morte spieghi o ^ i cosa 
al prossimo... a colui o 
colei che mi sostituiranno 
qui... suUa mia croce ». 

L'arrivo di Diego ha 
cambiato completamente 
il nostro modo di passa-
re la giornata, i suoi pen-
sieri, le sue continue sof-

( ^hW' 

ferenee, ci hanno posto il 
problema del perché og-
gi molti giovara' si dro-
gano. Le valutazioni era-
no tante e diverse. Ho 
scritto questa lettera per-
ché ho visto la dottores-
sa urlare verso EHego: 
'«lei la deve smettere; si 
metta a letto... capito: 
qui comando io! ». Com-
'pagni, a sentire quelle 
cose, ti viene voglia di 
spaccare tutto. Non so, l-a 
violenza che ha subito 
Diego, ma a partire dal-
la mia, penso l'abbiano 
distrutto. A questo si è 
aggiunto il disprezzo che 
molti avevano nei suoi 
confronti: «non ^ piace 
lavorare... E' pazzo, do-
vrebbero rinchiuderlo in 
manicomio ». Fanno male 
queste cose, vero Diego? 
'Era im continuo divertir-
'si di suore, ammalati e 
qualche infermi'ere tra 
questi c'erano anche due 
vecchi « compagni », che 
mi hanno fatto capire 2 
cose: 

1) sul loro comporta-
mento ieri avrei detto 
« sono compagni » che sba-
gliano, ma faranno la ri-
voluzione. 

2) Oggi dico non solo 
che non faranno la rivo-
luzione ma — aiuteranno 
— altri a non farla. 

Compagni, credo che la 
crisi della sinistra rivo-
luzionària di ci sta aiutan-
do a capire la strada ver-
so il comunismo. A pen-
sarci bene mi chiedo: co-
sa sarebbe successo se il 
20 giugno avessimo vin-
to, vero compagne.... 

Ho finito. Non ho par-
lato della classe operaia, 
né della linea politika. 
Nostalgia? E' duro cam-
biare. Vero Diego? 

Sptero di riverderti. Ciao 
Giacomino 

• VENIAMO 
DA MOLTO 
LONTANO 

Care compagne e compa-
gni, leggo quanto il com-
pagno Andrea Casalegno 
scrive nella lettera pub-
blicata dal nostro giornale 
e mi trovo anch'io, al suo 
fianco, a sfcmdare porte 
aperte. E' stato detto e 
scritto (v. ad es. Carlo Ri-
volta su « La Repubbli-
ca » del 26 novembre) che 
l'intervista al compagno 
Andrea avrebbe «diviso» 
il movimento. Ebbene io 
personalmente non sono 
d'accordo; credo al con-
trario che anche essa sia 
servita e serva in prospet-
tiva a ricomporre in sen-
so rivoluzionario le con-
traddizioni apertesi dopo 
Rimini in L. C. Non risol-
verle, allungare i tempi, 
tergiversare, vorrebbe og-
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gi dire fare in modo og- verno corrotto, (ho scrit-
gettivo (se non addirittu-
ra soggettivamente ed in 
modo consapevole) il gio-
co padronale e neUo stes-
so tempo fare violenza a 
noi stessi. 

Non intendo con questo 
riferimi solo alla nostra 
storia come L. C., ma an-
che e soprattutto alla tra-
^zione rivoluzionaria del 
movimento operaio in Ita-
lia. Sbaglia chi vuol col-
locare l'origine del mondo 
(rivoluzionario) in questi 
ultimi dieci anni, sbaglia 
chi vuol contrapporre i 
compagni del '68, detti ac-
comondanti, imborghesiti, 
padri di famiglia, a quelli 
di oggi: per nostra fortu-
na veniamo da molto più 
lontano e molto più lonta-
no andremo. Se abbiamo 
la convinzione comune che 
le tappe percorse dal mo-
vimento negli ultimi anni 
sono tante e tutte impor-
tanti, l'aver consapevolez-
za di proseguire un cam-
mino da altri iniziato non 
può che arrecarsi nuova 
forza (compagni, studia-
mo!); chi ricorda in L.C. 
la sloganizzazione « agire 
da partito », non può frain-
tendere quanto scrivo. 

Agli altri, ai più giova-
ni, a noi stessi non posso 
che ripetere quanto il com-
pagno Mao scriveva nel 
1949: « Riusciremo ad im-
parare tutto quello che pri-
ma non sapevamo. Non 
siamo soltanto capaci di 
distruggere il mondo vec-
chio, siamo anche capaci 
di costruirne uno nuovo». 

Saluti comunisti 
Maurizio 

P.S. Allego un vaglia te-
legrafico di 5.00 lire « let-
to e fatto». 

• VADO A FARE 
L'OPERAIO 

Cari compagni, anzitut-
to scusate se resto nel-
l'anonimato, ma anche io 
come il sottufficiale demo-
cratico della Guardia di 
Finanza faccio parte di 
quel corpo, e quindi è inu-
tile, riscrivere i già co-
nosciuti nostri tabù. Mi so-
no arruolato nella Guardia 
di Finanza quando avevo 
18 anni ora ne ho 20 ma 
solo ora sono maturato 
sotto tutti gli aspetti, ma 
la mia maturaziMie è av-
venuta anche politicamen-
te e questo penso sia più 
importante per me. Solo 
entrando in certi ambien-
ti, stando a contatto con 
certi modi di vivere di es-
sere -di vedere le cose, ho 
capito tanto... ma soprat-
tutto mi scmo accorto, di 
una cosa, di quanto sono 
corrotte le nostre forze ar-
mate, che invece di essere 
al servizio del cittadino so-
no al servizio di uno stato 
malgovemato, da un go-

to governo, stato, in mi-
nuscolo, non meritano, la 
maiuscola) qui si fanno 
feste, mentre fuori c'è 
gente che non può permet-
tersi il lusso di andare al 
cinema, qui si fanno spre-
chi di ogni genere in par-
ticolare nel mangiare, 
quando quando fuori c'è 
gente che non ha neanche 
il pezzo di pane per cam-
pare, il 90 per cento dei 
capoccia è inutile al cor-
po mangia a sbaffo, e 
prende stipendi da favola, 
mentre fuori c'è gente 
che lavora tutto il giorno 
al freddo, e non al caldo 
dietro una scrivania, per 
tirare avanti con non po-
che difficoltà. 

Nella Guardia di Finan-
za, le persone utili e che 
lavorano veramente, sono 
poche, pochissime, gli al-
tri mangiano a sbafo. 

Non sono d'accordo con 
il compagno democratico 
quando sostiene che den-
tro al corpo non vi è cor-
ruzione, (o poca) ve lo 
posso assicurare ce né, e 
tanta anche. Solo ora ca-
pisco quanto sia impor-
tante la vostra lotta solo 
ora capisco che avete ra-
gione voi, anche se prima 
di arruolarmi vi vedevo 
solo come dei buoni a nul-
la. 

Leggo tutti i giorni Lotta 
Cwitinua ma di nascosto, 
appena letto lo faccio spa-
rire, ma non perché ho 
paura di manifestare le 
mie idee, ma non mi pos-
so permettere il lusso di 
lasciare lo stipendio che 
va tutto a casa, visto che 
ne hanno bisogno, ma sto 
cercando a casa un posto 
di lavoro da operaio, e ap-
pena lo trovo viaaa... e di 
corsa anche. 
quasi è pieno di montati 
gente che ha i paraocchi 
come i cavalli, per loro 
conta solo il risultato di 
servizio non importa come 
e in che modo lo otten-
gono. 

Qui l'ambiente tutto o 
Ho visto scene che mi 

ripugnano, finanzieri che 
mandano al processo pove-
ra gente che ingenuamen-
te o in buona fede com-
mettevano... piccole infra-
zioni mentre io so che le 
stesse cose le compiono 
vari colonnelli, questo la 
gente lo deve sapere. Non 
vedo l'ora di andarmene 
di lavorare di rendermi 
utile al proletariato non 
allo stato. Di una cosa vi 
devo incitare a combatte-
re la vostra lotta in modo 
continuo (presto anche la 
mia lotta) contro questo 
stato di merda. 

Saluti comunisti da un 
finanzia-e pentito e presto 
uomo libero, e prosarne 
militante di Lotta Continua 

t , 
! ; 

t 



Otto ore! 
No, seL 

no, quattro.. 
A Torino esiste una categoria 
quasi sconosciuta nel centro; 
nel sud-Italia: i giovani che ha r j 
no un lavoro. I loro problemi so 
no molto diversi dai giovani d 
soccupati? Ne parlano i "lavora 
tori" del circolo Cangaceiros 

Torino - Corso Orbassa-
no. una via lunga che par-
te dal centro « nobile » 
della città per disperder-
si nella sua periferia o-
peraia. Là, quasi in fon-
do, nel quartiere proleta-
rio di S. Rita, c'era la 
villa occupata dal circo-
lo giovanile; teatro di stra-
da, propaganda contro l'e-
roina e naturalmente lot-
te di quartiere e di piaz-

^^a (come i sei sabati di 
picchettaggio all'alba con-
tro gli straordinari a Mi-
rafiori): poi, i sigilli del-
l'antiterrorismo. La villa 
è chiusa, sequestrata, po-
trebbe essere un « covo ». 

Ora, da quasi un mese, 
i compagni del circolo Can-
gaceiros lottano per ri-
prendersela; intanto la lo-
ro sede provvisoria («ma 
è troppo scomoda per noi 
che abbiamo fatto anche 
feste in centinaia di per-
sone, e poi dobbiamo sem-
pre badare a non distur-
bare troppo ») è quella del 
comitato di quartiere S. 
Rita. Nella soletta supe-
riore è riunita la « commis-
sione lavoro» del circolo, 
in altri termini i giovani 
del circolo che non sono 
né studenti, né disoccu-
pati (più o meno volonta-
ri), che lavorano e per-
ciò sentono di avere dei 
problemi in comune ri-
spetto agli altri. Molti so-
no delegati di fabbrica, 
qualcuno è impiegato, poi 

un bidello, una compagna 
che fa il lavoro nero. 

— Noi stiano nel circo-
lo in modo diverso, secon-
do me peggio, perché ab-
biamo meno tempo. Quan-
do mi metto dn mutua sco-
pro che mi sento meglio 
anche con gli altri com-
pagni del circolo. Sono de-
legato, ma quando non ce 
la faccio più di lavorare 
mi metto lo stesso in mu-
tua per due mesi. 

— Già, co* sto' fatto che 
siamo diversi dagli ailtri e 
che li raggiungiamo Bolo 
qui alia sera mentre loro 
stanno insieme tutto il 
giorno, a volte nei circo-
lo mi sembra di fare lo 
straordinario. Voglio fare 
Quasi un discorso da inted-
lettuade: rifiuto dà sepa-
rare il mio fcsmpo libero 
dal mio tempo di lavoro: 
non mi va bene di fare 
per otto ore il lavoro alie-
nato per poi andare a sfo-
garmi fuori; anche perché 
di t«npo libero ne ho po-
co. E poi non mi bastano 
i rapporti « nuovi » al cir-
colo, sie in fabbrica ho dei 
rapporto di merda. E' an-
che li che devo cambiare: 
,I)erciò l'assenteismo mi va 
bene come dif asa (« per 
nocività») quando uno non 
ne può più, ma non mi va 
bene come fonna di lotta, 
se sto a casa una settima-
na in r e^ t à sto male... 

— Sei sicuro? Non dire 
cazzate, guarda die ti con-
trolliamo! 

— La tua, con quella 
storia di star male dopo 
una settimana di mutua, 
è solo una tendenza: la 
tendenza di chi ha già 
accettato il lavoro stabi-
le e sicuro. Nel circolo 
c'è chi rifdiuta qusisto, e 
lo teorizza. Col che si ri-
conquista un rajpporto nuo-
vo con la propria vita e 
con gli altri. In un anno 
che ha mollato il lavoro 
Luca è catobiato e cre-
sciuto un casino, anche 
nel rapfporto con le donne. 
Non mi convincono nem-
meno i discorsi sul cam-
biare la quaiHtà tìeil nostro 
lavoro, sono di uno che 
ha già accettato il lavo-
ro, e non dicono niente 
di concreto sul merdaio 
in cui viviamo. Sono d' 
accordo con i circoli gio-
vanili di Milano ohe dob-
biamo muoverci anche da 
minoritari perché convie-
ne ost ruire delle alterna-
tive reali: le otto ore in 
fabbrica sono fatte appo-
sta per incastrarti: di fat-
to, se vuoi resistere, ti 
costringono a sposarti e 
mettere su famiglia. E al-
lora come facciamo ad 
accettare le otto ore in 
fabbrica e rifiutare la fa-
mi'glia? 

— Già ma molti fanno 
discorsi come quello di 
Luca, che non lavora più, 
solo perché se lo posso-
no permettere e non gli 
scoccia di farsi mantene-
re in giro. 

— Voglio dire una co-
sa io che faccio solo la-
vori precari: c a r d a t e che 
spesso si è costretti a sce-
gliere, e le scelte sono 
obbligate per me come per 
voi. E poi c'è una novità 
di tutti noi, che voglio ri-
cordare. Nel '69 essere 
compagni si'gnificava spac-
care la catena di montag-
gio e fare gli scioperi sel-
vaggi, aggi significa mol-
to di più, per noi. 

Anche in fabbrica ncm 
parliamo più solo dei rit-
mi o di Cossiga, parliamo 
molto di più anche dei 
na'Mwrti tra operai. 

— E' vero che in fab-
brica si parla semjM'e me-
no delle macchine e più 
dei rapporti personali. E 
poi anche chd trova il la-
voro precario poi 3o ma-
ledice perché tjuasi sem-
pre è peggiore del nostro: 
ma in compenso può ave-
re rapporti migliori con 

altri, perché ha più 
tem-po. Ma perché questi 
discorsi non si potrebbe-
ro fare in faibbrica? Cer-
to non lo piK>i fare se 
concepisci il tuo rappor-
to con il lavoro solo per 
farti la macchina e la ca-
sa, diiaro che allora ti 
sposi e basta. In fabbri-
ca non si può né ridare 
né scherzare, ma se stra-
volgi questo comandamen-
to, sei automaticamente 
confilittuale. Io lavoro al-
la Microtecnica e pensa-
vo che era un lavoro tem-

poraneo perché intanto 
studiavo. Dunque avevo un 
rapporto con il lavoro di-
verso da chi ci entra a 
vent'anni con i'idea di u-
scirè a sessant'anni. Ora 
invece ho il posto fis-
so anch'io: lavoro per-
ché non mi va di anda-
re in giro a mendicare 
una cena, non mi pare che 
sia giusto. Per me questo 
fa parte di una pratica ri-
vaLuzionaria, non credo 
che entrare nella prima 
società vuol dire integrar-
si. Questo anche se il de-
legato che ai vecchi tem-
pi era il primo disposto 
a ridere e scherzare, og-
gi è quallo della produtti-
vità. 

— Anch'io sto in fabbri-
ca e sono andie delega-
to. Ma non certo più per 
obiettivi para-sindacali sul 
salario e sufle rivendica-
zioni. Mi pongo il proble-
ma di come sto in fatòri-
ca, della paranoia. La 
grande fabbrica a Torino 
ha prodotto modelli dd vi-
ta pazzeschi e spersonaliz-
zanti, come ffl quartiere-
ghetto. 

— Già, e spersonalizzare 
•gU operai vuol dire anche 
imporre modeffi di com-
portamento e valori, tipo 
vestirsi da fighetti in piaz-
za Castelo. Mentre poi in 
fabbrica riesci a malape-
na a chiacchierare cinque 
minuti con quello di fian-
co, dopo esserti alzato al-
le setta meno un quarto. 
Con i miei compagni di 
lavoro ho cercato di orga-
nizzare anche partite di 
pallone, ma abitiamo tut-
ti in quartieri diversi. Il 
problema è come si rom-
pe questa sovrastruttura. 

— E' chiaro che l'unico 
momiento in cui in fabbri-
ca ci stai meglio è quan-
do c'è la lotta: allora sei 
disposto anche ad alzarti 
prima per fare il picchet-
to. Ma di questi tempi... 

— Io sono molto scetti-
co rispetto al rifiuto del 
lavoro stabile... 

— Sfido, fai il bidello! 
— Va beh, lavoro solo 

la mattina. Io c^ i sco chi 
rififuta la fabbrica o la mi-
niara o quel che causa 
fatica, ma non accetto chi 
rifiuta il posto fisso per 
principio. C'è dietro un 
discorso molto brutto: è di 
rifiuto di stare con la gen-
te normale e di avere dei 
rarportì contimjativi con 
i comipagni di lavoro. Per-
ciò al circolo ci sto sitf-
ficientemante male, per-
ché mi pare che molti 

hanno rifiutato un rafjxr 
to fuori dal circolo. 6à 
mo sempre i soliti chef-
rano e la gente non il 
toccata da quel che ditti 
no. A me da molta p:| 
soddisfazione parlare 
mio corso di formazios 
professionale che veÉ 

— Questo è vero e r-
•guarda anche gli studs: 
del circolo. C'è chi bip 
la scuola par venire ip 

— Ma se c'è questa 
tuazione ci sono andie 
suoi motivi, la gente ; 
cambiata. Nel '69 era t 
l'attacco e allora c'era ì, 
sforzo di guardare, di fr 
pire. Invece quando ; 
toma indietro, come ogf 
la gente si aggrappa s 
lo a quello che ha. .t 
che le scelte fatte à 
compagni sono obbligati 
Abbiamo l'esigenza di r 
prenderci la vita a ti SCK-
•tri con i limiti delle ott 
ore o della famiglia. E & 
lora scegli il lavoro p:? 
cario, ma questo catnte 
solo per te, non camiE 
dn modo collettivo, io ̂  
esempio non vorrai ^ 
re otto ore in fabbr» 
(anche se sono impKP 

e vorrei lavorare atf 
ore — circa — in 
Non solo per aumsnK̂  
l'occupazione, ma prop'̂  
iperché a parte i vdontar.-
sti del POI si vuole stai" 
poco in fabbrica. j 

— Visto che chi non j 
vara non è autosuffio^ 
te, perdié non ^̂ â ta L 
vorare tre mesi per ^ 
re, alora secondo me • 
cosa miniere è rmuli 
le otto-nove ore neto ^ 
ta (piccoUssima fawn-
ndr) e cercars posp 
mezza giornata. Pe^ò^ 
bdU, e dove hai un r», 
.porto con la gente- : 

- I o invece p d ^ . 
con il lavoro P^scax^i 
che se lo faccio spssso, 
sfruttano molto oi ^ 
Molti giovani lo accet^, 
perché è di quattro 
ma in realtà fanno rrô  
da etto ore e non 
assistenza. e » 
voro per me non « »» 
lo ridurre l'orario, 
stravcigerlo — " jj;-
— collettivamente e 
za aoitolicenziarsi. ^ 

C'è un'invasione' 
trano queUi che r 
rano, interrompono^ 
nione perché ^ 
•ganizzare i P^^ ^ 
domani. Li hanno 
in ballo e messt ^ ^ 
cusa. Ora dobrebbero 
sopndere: magan 
sul giornale. 
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Tutto rinviato, a quanto pare, nelle 
trattative svoltesi a Roma mercoledì se-
ra per l'Anic di Ottana. La delegazione 
di fabbrica è tornata oggi. Mentre scri-
viamo, nel pomeriggio, è in corso alla 
mensa l'assemblea generale per discu-
tere la situazione. 

Cosa è stato detto a Roma? Le noti-
zie sono ancora imprecise, affidate al 
telefono ma pare, che Donat Cattin ab-
bia sostenuto, rimbeccato dallo stesso 
Merlino, che la fabbrica produce una 
qualità non accettabile di fibre e che 
non foss'altro per questo deve essere 
ristrutturata. 

Garavini è intervenuto ribadendo il 
no del consiglio di fabbrica alla cassa 
integrazione e il discorso sulla necessi-
tà di un piano del settore. Le trattative 
si sono interrotte e il prossimo incontro 
è rinviato al 14 dicembre. Morlino si è 
impegnato a fare da mediatore per fa r 
arrivare le materie prime e sdramma-
tizzare per qualche giorno la situazione 
allontanando la minaccia della fine del-, 
le scorte. L'azienda sembra favorevole 
a far arrivare in via ufficiosa le mate-
rie prime. 

Cosa c'è dietro il rinvio? L'azienda 
non cede, anzi ha trovato un Donat Cat-
tin d'assalto, sembra voler prendere 
tempo per evitare ora lo scontro fron-
tale e arrivare sotto le feste alla cassa 
integrazione, magari ridotto. E' questo 
il suo disegno? 

L'assemblea di oggi risponde a que-
ste domande e deciderà quali forme di 
mobilitazione vanno ora attuate per evi-
tare che passi la cassa integrazione e 
poi forse la smobilitazione. La questio-
ne Ottana rimane aperta. 
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Il Signor Tempo e Forologo ( 
Conversazione con il compagno Ettori 

a cura di Michele Colafato 

Abbiamo registrato una conver-
sazione t ra ii compagno Vittorio 
Foa e il compagno Michele Co-
lafato. 

Le lancette 
della fabbrica 

— Potremmo cominciare a par-
lare dell'atteggiamento degli o-
perai nei confronti del tempo di 
lavoro e di come si scontri sto-
ricamente con l'organizzazione 
capitalistica del lavoro nella fab-
brica. 

FOA — H taylorismo rappresen-
ta un tentativo orgaraico, com-
piuto, di par te padronale di an-
tervenire tsul rapporto f ra operai 
e .tempo dii lavoro. Benché spes-
so si sia .parlato di superamento 
del taylorismo, in realtà la so-
stanza dell'organizzazione produt-
tiva dì fabbrica non è molto cam-
biata in direzione di un nuovo si-
stema. La porcellizzazaone delle 
mansiooi non è il taylorismo, ma 
ne è un aspetto costìtutvo e più 
clamoroso. Ora mettiamo ón rap-
porto parcellizzazione delle man-
siXKii e lavoro a àsole. H lavoro 
a isole certamente si prefigge di 
aumentare la produttività, di cor-
p^ponsabilizzare gli operai e di 
Mmitare d'assenteismo (anche se, 
pare, dopo lun certo periodo l'as-
senteismo tende ad assestarsi ai 
livelli precedenti all'introduzione 
delle isole). Ma c'è anche un 
altro aspetto e rigxiarda l'atteg-
giamento degù operai. Certo gli 
operai non si aspettano e non 
hanno avuto granché dal ' intro-
duaione delle asole, tuttavia gua-
dagnano una maggiore elasticità 
dell'orario di lavoro. Ritornano in 
qualrfie modo ad un rapporto con 
l 'orario di lavoro che è quello 
dell'artigiano; e non è defio che 
si tratti di un atteggiamento sba-
gliato o negativo. 

Si può ricordare ch6 la fab-
brica è nata per aver ragione di 
(un atteggiamento anaiogo rispet-
to al t e n ^ di lavoro che ave-
vano g l operai dispersa, non con-
oeobrati del lavoro la domicilio. 
Un ispettore del governo fran-
cese ci ilascia, a questo propo-
sito, una imiportante .(aestimonian-
za su quanto accadeva nel suo 
paese ned secolo scorso. L'ispet-
tore — forse un compagno, però 
molto ben camuffato dietro un 
'linguaggio freddo e preciso — 

racconta che i marcanti del tem-
po d i e davano le pezze di stoffa 
ai lavoranti a domicilio, non riu-
scivano in nessun modo a fron-
teggiare gli aumenti della do-
manda perché (i lavoranti ave-
vano tempi « lo ro» e .non erano 
disposti a modificsarli iper cor-
rere dietro alle richieste dei mer-
canti e dei loro dienti . I mer-
canti allora .pensarono dd rad-
doppiare il prezzo delle pezze di 
s toffa; credendo così di poter 
raggiungere l'obieittivo di raddop-
.piare la ,produzione dei lavora-
tori a domicilio. E invece la pro-
duzione immediatamente si di-
mezzò... Ecco la fabbrica capi-
talistica nasce per r ^ o l a r e dal-
l'esterno il rapporto t ra operaio 
e tempo di lavoro! E di conse-
guenza t ra tempo di lavoro e 
tempo di non lavoro. 

— Così l'esigenza di autorego-
lazione, di autogoverno del tem-
po di lavoro può essere consi-
derata, attraverso gli anni, una 
specie di filo rosso che lega sin-
goli episodi di lotta, momenti d'i-
niziativa, riprese di scioperi e di 
protagonismo della classe operaia. 
Possiamo ora vedere, alla luce di 
questo valore — chiavùamólo del-
l'autogoverno del tempo di lavo-
ro — come si pone nell'immedia-
to e in prospettiva il problema 
della rigidità operaia in fabbrica? 

FOA — C'è un bisogno di cer-
tezza degli operai che è altret-
tanto se non più importante del 
bisogno di salario. La difesa ad 
oltranza della rigidità contro il 
ricorso padronale alla mobilità 
selvaggia dientro la fabbrica, va 
detto, appunto, come bisogno di 
certezza. Certezza significa molte 
cose per gii operai: conoscenza 
delle macchine, comunicazione o-
peraia, autoregolazione dei ritmi 
e del lavoro, ecc. 

Inoltre, quando il governo e la 
Confindustria mettono in atto una 
politica che mira a sradicare i 
singoli operai e .i gruppi omoge-
nei dal doro terreno di comuni-
cazione e di lotta, la rigidità di-
venta una trineca insostituibdle. 

Tuttavia la difesa della rigidi-
tà presenlta iJ limite di una pura 
e semplice negaaàone delle de-
cisicmi padrcHiali. Non viene e 
non è ancora venuta fuori una 
iposizione dd dotta d i e af fermi una 
mobilità autonoma dedl'operaio : 
« Io operaio voglio essere mobile 
in questa o quest 'altra direzio-

ne ». Bisognerebbe pensare di .più 
e megKo a questo problema per-
ché non si può imm'aginare dì 
indhdodare un operaio vita naturai 
durante a un posto di lavoro e 
ipoi descrivere questo rapporto 
di rigidità asìsoluta come l'opti-
mum della condizione operaia... 

Fuori dal reparto 
— Mitizzare la rigidità, in pro-

spettiva, può portarci a ritenere 
che i valori che si affermano tra 
determinati soggetti sociali — co-
me girare, conoscere, viaggiare, 
fare nuove esperienze — siano 
disvalori per gli operai. Ma è 
anche chiaro che « girare » per 
ordine e sotto controllo del pa-
drone è ben diverso che sce-
gliere di farlo autonomamente: la 
mobilità, in questo senso positivo, 
non può che essere autonoma; 
non possiamo pensare alla eman-
cipazione degli operai come fis-
sità perpetua nel reparto ma 
neanche come mobilità dal re-
parto a un altro posto deciso dal 
padrone, o da altri organismi isti-
tuzionali insieme con il padrone. 

Dobbiamo distinguere tra una 
posizione di difesa della rigidità 
— che diventa nel caso dell'Anic 
di Ottana o dell'Italsider di Ba-
gnoli difesa rigorosa del posto di 
lavoro — dall'iniziativa del pa-
drone e una posizione strategica 
che non coincide con la perpe-
tuazione di questa difesa sempre 
negli stessi termini. Non possia-
mo considerare la rigidità come 
un fatto « tecnico », meccanico, 
che ci porterebbe a congelare 
vita e orizzonti dell'operaio den-
tro il « suo » reparto. 

A questo punto, credo, dobbia-
mo porre il problema della mo-
bilità « autonomamente decisa » 
non dentro la singola fabbrica 
ma come rapporto tra operaio e 
territorio, tra città e campagna, 
tra culture diverse socialmente 
determinate. E oggi non è certa-
mente facile affrontarlo perché 
le esigenze capitalistiche porta-
no ad affermxire un concetto di 
mobilità che allontana l'operaio 
dal collettivo di classe della fab-
brica senza per questo restituir-
gli automatìcatnente un rapporto 
positivo con altre situazioni so-
ciali, con altri collettivi; e nep-
pure il governo del proprio tem-
po. Mentre noi possiamo vedere 
la mobilità come fatto positivo 

solo in quanto corrisponde all'af-
fermazione di due valori nuovi: 
1) l'operaio vuole e deve vivere 
anche fuori dal reparto in una 
pluralità di circuiti di comunica-
zione e di conoscenza; 2) l'ope-
raio deve controllare il proprio 
orario di lavoro. Cosa pensi di 
questo! 

FOA — Arriviamo ai nodi toc-
cati dal movimento del '77 cui 
gli operai, almeno alcuni settori 
più consapevoli, non sono rima.sti 
estranei o insensibili. Primo f r a 
.tutti la spinta alla ricerca dì un 
lavoro « libero », l'esigenza dì go-
verno del proprio temjx) com-
plessivo. 

Questo significa .una cosa molto 
d i ia ra e veramente rdvoluzicma-
ria che non sì può più (pensare 
da parte operaia a l ' o r g ^ z z a z i o -
ne produttiva di fabbrica se non 
come organizzazione complessiva-
mente adeguata alla iibera Offer-
ta di lavoro da parte degli ope-
rai. E ' la fabbrica che deve mi-
surarsi con i tempi della classe 
operaia. 

Il cappotto 
e Di Vittorio 

— Questo comporta anche la 
necessità di sbarazzarsi del mito 
«^ordinatore» della fabbrica che 
pure ci è tramandato in varie 
vesti e con varie suggestioni dal-
la tradizione del movimento ope-
raio: la fabbrica come razionali-
tà superiore; come concentrazio-
ne dell'intelligenza, produttivisti-
ca però, degli operai, ecc. 

FOA — Sì, noi stessi siamo in 
qualche modo impregnati di un' 
etica del lavoro di fabbrica... In-
somma, per abitudine o per pi-
grizia mentale, consideriamo la 
produzione di fabbrica a x n e una 
forma etica e tecnica e tema, e 
non come una forma transitoria. 
Questo atteggiamento mentale ha 
sue precise radica stonùche ed 
ideologiche. Di Vittorio mi rac-
contò che da .giovMie, qisando era 
segretario della sezione giovanile 
socialista di Ceragnola, fece da 
sua prima battaglia politica con-
tro i braccianti più anziani sul 
problema del cai^wtto. Alora tut-
ti i hrajccóanti portawano il man-
tello; gli altri cittadmì di Ceri-
gnola, dai piocolo-boirghesi agli 
agrari , portavano dnvece di cap-
potto. I braccianti reagiremo aEe 

posizioni proTca^iotto dei giova: 
con accuse violente, durissime t 
essere dei piccolo-borghesi, è 
travestiti, ecc. I .giovani dal caK 
loro si giustificavano dicendo dt 
il mantello non piaceva alle ita-
ne, che solo indossando il ca: 
potto avrebbero potuto awidK 
re le donne che desideravano. 

Come vetìi i tempi sono cai 
biati: oggi la stragrande maf 
gioranza dei giovani — e deSs 
donne — non subisce il coni 
zionamento di certi valori pejfc 
nisti e pìccolo-borghesi; perà 
chi vuole, va in giro vestito (i 
stracci, ed è bene che sia eoa 
A modo loro quei .giovani socia 
listi avevano ragione a respii-
gere quella discriminazione ca-
stale f r a le classi; ma vi è sW 
un rapporto strettissimo tra l'i-
ceritivazione ad allargare cj-
tipi di consumo ed il consotfc 
mento dell'etica del lavoro sdf 
riato e della disciplina <iel ^ 
voro. 

Ma al di là delle modifica®® 
intervenute nella soggettivi, « 
sono sitate mcdìfioaa<ffli m ^ 
tanti di carattere c^gettivo: p? 
esempio .l'.uso deU'incentivazioB 
materiale per ottenere certi ^ 
sumi. Alla fine degli anni a" 
matrimoni degM operai a-aiw » 
si possibili dagli acquisti a « « 
tutto si comprava a rate, a 
prime automobili al mobilio, 
molti operai misuravano le r 
da pagare in ore. di straord^ 
rio da fare. C'era l'operaio cv 
diceva: «Tra duecento we , 
straordinario finisco di p a S ^ 
mobilio». E si trattava c ^ 
sanno ì compagni che 
quentato case di operai, di ^ 
lìo di pessimo gusto; n o a ^ 
CGIL, militanti del n w ^ 
operaio, non sapemmo ca»ra 
re questi fatti . ... 

Oggi - ecco la 
non solo c 'è una r i d u z ^ ^̂  
funzionamento dei meccanasOT ^ 
centivaniti dn fabbrica ma PJ»̂ ^ 
prezzo di certe merci, co i^ 
tomòbUe, è talmente alt» 
si al di fuori dedla é 
giovane. Non è che l ' m ^ ] ^ g-
consumo si 'Sia ma te r ì a ì i o^^ . 
saurito; potrebbe forse n ^ 
sd ad altri liveUi. Le f a ^ 
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Per un lavoro 
« libero » 
— D'altra parte una delle fun-

zioni classiche della socialdemo-
pensiamo al ruolo delle 

cooperative, è quello di vivaciz-
are zone stagnanti del mercato 
e di farlo offrendo alcuni servizi 
0 beni di consumo durevoli a 
particolari settari di classe o-
^aia. La cosa è storicamente 
Cruentata per il rapporto tra 
^"'^toldemocrazia tedesca e clas-
se operaia meno esposta alla con-
giuntura negativa e ai licenzia-
rti nei primo dopoguerra in 
^mnania. Ma non è un caso iso-
«w; anche nella situazione ita-
""na si possono riscontrare al-
«ne analogie. Ma torniamo al 

fra tempo di lavoro in 
lubrica e compo^menti sogget-
ti degli operai. 
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amico, operaio della Fiat 

di Termoli (Molise), che si è 
sempre battuto contro la mobili-
tà selvaggia all'interno dello sta-
bilimento, non ha esitato ad ac-
cettare di andare per un mese o 
due a lavorare allo stabilimento 
della Fiat di Cento (Ferrara) non 
appena ne ha avuto la possibilità. 
Schizofrenia? Non credo: il punto 
è che il bisogno di muoversi, di 
cambiare ambiente, di conoscere 
nuove situazioni umane e politi-
che è un bisogno fondamentale. 
Sopprimibile solo rovesciando ad-
dosso agli operai il peso della 
crisi, la « responsabilità » della 
famiglia, e i tanti « valori » di 
stabilità (casa di proprietà, per 
esempio). Non è un caso che 
quell'operaio che ha usato un'of-
ferta Fiat di andare a fare un 
periodo di addestramento a Cento 
pur di muoversi, sia celibe, senza 
famiglia e viva abbastanza iso-
lato. 

FOA — Sono frequenti anche 
casi di « riapprapriazione » del 
tempo piiì drastici e radicaJi. 
Sono stato recentemente per un 
paio di giorni insieme con un 
gruppo di compagni dell'Alfa Ro-
meo di Milano. Compagni molto 
politicizzati che forse non condi-
vidono in tutto e per tutto la 
cultura e le manifestazioni del 
movimento del '77 ma ne sentono 
in ogni modo la pressione indi-
retta. lo stimolo, e a volte la 
carica « destabilizzante ». 

Mi dicevano che non sono .po-
chissimi i compagni che si sono 
autolicemziati. « Pencbé », gli ave-
vano chiesto. « Per disporre un 
po' piij tranquillamente del mio 
tempo », è stata spesso la ri-
sposta. 

Inoltre, ho potuto constatare 
die quando emergono tensicmi e 
momenti di crisi nel rapporto di 
coppia di questi giovani operai, 
è ancora più difficile reggere la 
« disciplina » del tempo di ilavoro 
in fabbrica se li si vogliono — 
come questi compagni — affron-
tare. Io pensavo die fossero in 
crisi soltanto le coppie con figli 
e invece ho visto d ie tra quesiti 
compagni non regge piìi una sola 
coppia: e tuttavia ccmtinuano a 
fccutere, a parlarne. 

Il riposo coatto 
— Noi vediamo da una parte 

che il tempo di non lavoro è 
assolutamente insufficiente per V 

operaio che abbia voglia di leg-
gere, di viaggiare, di fare più 
cose per scelta individuale: e 
sono insufficienti i soldi. 

D'altra parte il tempo di non 
lavoro coatto, la cassa integra-
zione, per esempio, mette spes-
so l'operaio faccia a faccia con 
la propria dipendenza da certe 
abitudini e da certi schemi, gli 
svela la sua inerzia e la sua 
mancanza di autonomia nel senso 
di incapacità a gestire per un 
numero di ore « eccedente » l'o-
rario di non lavoro normale, il 
suo rapporto con la donna, con 
il sesso, con i figli, con lo sva-
go, ecc. 

Insomma l'operaio — specie, 
ma non solo, U compagno che si 
rende conto di certi vuoti quoti-
diani — è abituato dalla fabbrica 
a dover trascorrere un certo nu-
mero di ore di non lavoro e su 
quel numero di ore si è costruito 
dei comportamenti, degli spazi di 
piacere e di evasione, delle abi-
tudini, delle giustificazioni, ecc.: 
si è costruito una individualità 
che di fronte a un tempo di non 
lavoro maggiore può entrare in 
crisi. Ti faccio un esempio: un 
compagno operaio della Richard-
son-Merrell di Napoli da quasi 
due anni in cassa integrazione. 
Stretto tra l'incertezza continua, 
ossessionato su « come va a fini-
re la vertenza » e la propria sog-
gettività misurata sul tempo di 
lavoro; proprio in questo lungo 
periodo di cassa integrazione gli 
è scoppiata una crisi, più 0 meno 
latente, del rapporto con la mo-
glie. E non è l'unico tra i com-
pagni di quella stessa fabbrica. 
Gli dicono e lui stesso si dice: 
« Bisogna fare qualcosa, usare 
meglio questo tempo libero ». Ma 
poi si arrende in un certo senso 
perché è preso dalle preoccupa-
zioni della vertenza, abitudini 
nuove, e anche perché la città 
non offre possibilità di uso pro-
gressivo del tempo di non la-
voro. 

Questa situazione mi pare pon-
ga chiaramente un altro proble-
ma: la riduzione dell'orario di 
lavoro perde gran parte del suo 
valore se non si unisce a una 
profonda « democratizzazione del 
tessuto sociale > metropolitano. 

A questo punto vorrei notare 
che tutti questi problemi imposti 
con maggior forza dal movimen-
to del '77, erano in parte già 

presenti, forse da sempre, nei 
comportamenti di settori specifici 
del proletariato. Prendi i giovani 
marittimi: è accertato che molti 
di loro, almeno per un certo nu-
mero di anni, preferiscono lavo-
rare durante i mesi dell'imbarco 
accettando turni massacranti, 
senza riposi, ecc.; per poi riser-
varsi la possibilità di usare a 
proprio piacimento i mesi a ter-
ra. E' un atteggiamento abba-
stanza simile a quello dei lavo-
ratori a domicilio prima della 
grande fabbrica di manifattura 
di cui parlavi più sopra. Un di-
scorso analogo è stato fatto per 
gli operai trasfertisti e si potreb-
be fare oggi per una parte al-
meno di quanti, impiegati, pro-
gettisti o operai, emigrano in 
Libia, Arabia Saudita, ecc., al 
seguito delle grandi società ita-
liane di progettazione e di co-
struzione di infrastrutture. 

Infine, l'atteggiamento nei con-
fronti del lavoro e del tempo 
di rum lavoro è stato individuato 
come una precisa discriminante 
interna alla classe operaia multi-
nazionale degli USA: una delle 
coordinate entro cui si muove la 
classe operaia come soggetto so-
ciale. 

Un mio cugino, operaio, poco 
più di 30 anni, da dieci negli 
USA, abita una casa monofami-
liare di sua proprietà a Queens 
(New York), ha un certo numero 
di dollari in banca, ed è inde-
ciso se tornare in Italia o com-
prarsi un'altra casa in zona «.più 
buona» della città. Da qualche 
anno fa l'edile, dopo essere stato 
operaio in varie fabbriche. Ciò 
che lo ha costantemente opposto 
— secondo le sue stesse parole — 
agli operai neri e portoricani era 
l'atteggiamento nei confronti del 
lavoro. « Perché vai così in fret-
ta? Perché non manchi -mai al 
lavoro? », gli dicevano. « Voi sie-
te stupidi », era la sua risposta, 
« io voglio guadagnare, non per-
dere tempo ». E quelli si mette-
vano a ridere: < Se ti cacciano 
c'è l'assistenza », era il com-
mento finale. 

Il tempo 
metropolitano 

FOA — D'altra parte, lo stesso 
vice-presidente della IBM ebbe a 
dire che convocato assieme ai 

dirigenti delle 50 massime so-
cietà industriali degli USA da 
Johnson, succeduto a Kennaly, 
gli venne chiesto di asssumere im-
mediatamente 500 mila dei disoc-
cupati da « tempo immemorabi-
le », praticamente inoccjupabili. 
Un buon esempio di presenza del-
lo stato sul mercato del lavoro. 
Detto e fatto, li assimsero. « Non 
avevamo mai avuto operai mi-
gliori », commentò il vice-presi-
dente della IBM. Tutti operai gio-
vani e neri. «Dopo 15 giorni, in-
cassata la prima paga, non ne 
era rimasto nessuno: si erano 
già licenziati tutti ». 

PassMido ad aitro. Una cosa 
molto bella che ho trovato negli 
USA seno le librerie e i negozi 
aperti anche dopo la mezzanot-
te. Purtroppo, però, solo a Man-
hattan: mentre in altri quartieri 
di New York, a Detroit e in 
altre città, alle 5 del pomeriggio 
è già tutto chiuso, n tempo di 
non lavoro diventa spendibile so-
lo al chioiso, in casa, locali, 
clubs, ecc. Anche questo dimo-
stra die l'uso del tempo di non 
lavoro tocca da una parte valori 
emergenti, antagonistici con gli 
attuali rapporti di ifa-oduzione e 
con l'attuale assetto istituziona-
le; dall'altra .parte le strutture 
urbane, i servizi, e quell'insieme 
sociale di centri nervosi, di arte-
rie cui tu alludevi parlando di 
« democratizzazione del tessuto 
metropolitano ». 

— In questo senso credo vada 
molto più apprezzata e stimola-
ta la tendenza alla costituzione 
di gruppi specifici di studio, di 
ricerca, di iniziativa: teatro, ani-
mazione culturale, collettivi in-
fantili, prevenzione militante del-
le malattie metropolitane, gruppi 
di anziani contro il riposo e l'iso-
lamento coatto, urbanisti e archi-
tetti per la restituzione all'uso 
pubblico dei quartieri, studenti e 
operai per l'apertura delle sedi 
universitarie e lo svolgimento di 
una attività culturale in quelle 
sedi anche di sera, ecc. Non so-
no soltanto le progettate centrali 
nucleari a stravolgere l'uso del 
tempo di non lavoro, è l'ammini-
strazione complessiva del potere 
nei gangli sociali della città ca-
pitalistica: e non è un caso che 
la gestione dell'ordine pubblico in 
termini di terrore urbano stia di-
ventando l'asse portante di quella 
amministrazione. 

ì-
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Autunno '69. E' il famo-
so autunno caildo. Miglia-
ia di operai sono in lotta 
per il rinnovo del con-
tratto. Non c'è categoria 
che non sia scesa in cam-
po. Ma non si tratta solo 
di questo. Da oltre 2 an-
ni in tutte le fabbriche si 
lotta. Ora vogliamo far 
sentire il loro paso, su tut-
ta la società: cortei im-
mensi attraverseranno tut-
te le città d'Italia. A set-
tembre gli operai delle 
meccaniche avevano bloc-
cato la Fiat e Agnelli a-
ve\'a mandato tutti a ca-
sa. La risposta operaia 
costringe il sindacato a 
denunciare la scadenza 
del contratto con 4 mesi 
di anticipo. Per la prima 
volta si chiedono aumen-
ti salariali uguali per tut-
ti. Ricompaiono i picchet-
ti davanti alle fabbriche: 
ci sono anche migliaia di 
studenti. 15.000 compagni 
verranno denunciati per 
queste lotte. Diventano 
patrimonio di tutta la clas-
se operaia le forme di 
dotta che costano poco a-
gli operai e tanto ai pa-
droni. 

Anche il sindacato ac-
cetterà gli scioperi a scac-
chiera. Nel frattempo ci 
sono centinaia e centinaia 
di scuole occupate in tut-
ta Italia. 

19 novembre. Con le lot-
te dei chimici s dei me-
talmeccanici ancora aper-
te, il sindacato convoca 
incredibilmente uno scio-
pero generale per la casa 
di 24 ore. Pochi giorni 
prima è stato firmato il 

contratto degli edili. Gli 
aumenti non sono uguali 
per tutti ! E' chiaro il ten-
tativo di divisione opera-
to dal "sindacato. A Mila-
no per non fare la mani-
festazione in piazza il sin-
dacato convoca un comi-
zio al Lirico. Ma neppu-
re li, nonostante ci siano 
1 quadri più legati al sin-
dacato, le cose vanno be-
ne. Novella, lo scomparso 
seg. della CGIL, viene fi-
schiato ed interrotto per 
20 minuti. Al termine del-
l'assemblea gli operai che 
escono, vengono premedi-
tatamente e selvaggiamen-
te caricati dalla PS. La 
risposta è molto dura. Per 
un incidente, ha perso il 
troHo del gippone che gui-
dava ed ha sbattuto con-
tro un lampione, muore 
un giovane agente di PS, 
Annaruma. Si scatena la 
canea reazionaria contro 
le lotte operaie. Un infa-
me telegramma di Sara-
gat allora presidente del-
la Repubblica, viene tra-
smesso per 3 giorni di 
fila in ogni telegiornale. 

28 novembre. I metal-
meccanici hanno indetto 
una manifestazione nazio-
nale a Roma. Non era 
mai successo prima. Fa-
scisti, socialdemocratici, 
democristiani con Rumor 
alla testa, scatenano una 
campagna bestiale. Il mi-
nistero degli interni vieta 
al corteo il centro cit-
tadino. Non si potrà te-
nere neppure i] comizio 
finale in piazza Venezia. 
I giornali locali. Messag-
gero in testa si scatena-

no contro la calata dei 
barbari. I sindacati ac-
cettano di non attraversa-
le il centro e di conclu-
dere il comizio in P. del 
Popolo. Gli £dili sciopere-
ranno per partecipare al 
corteo. Ci sarà anche un 
grandissimo concentra-
mento di studenti medi e 
universitari che conflui-
rà nel corteo operaio. Si 
pensava che in 50.000 sa-
rebbero arrivati a Roma. 
11 28 saranno il doppio. 
Nonostante la più provo-
catoria e ostentata pre-
senza poliziesca. Roma è 
praticamente in stato d' 
assedio. Poliziotti e cara-
binieri controllano tutte le 
strade ai lati del corteo. 
Non ci sono solo le mitra-
gliatrici, ma, in alcune 
zone anche i cannoncini. 
Li si vede spuntare anche 
dai tetti dei palazzi. Un 
elicottero della presiden-
za della Repubblica sor-
vola per tutto il giorno la 
manifestazione. •« Per 5 
ore sfila il corteo per le 
vie della città » « Roma 
non aveva mai visto tan-
ti operai » titolerà l'Uni-
tà nei due giorni succes-
sivi. 

Le manovre di destra a 
IjveUo istituzionale sono 
fallite grazie a questa 
manifestazione. Da allora 
ci riproveranno con le 
bombe. Due settimane do-
po, dopo il 12 dicembre 
la strage di p. Fontana. 
Pochi giorni dopo verran-
no firmati tutti i contrat-
ti. Alcuni mesi dopo ri-
prenderanno le lotte alla 
FIAT. 

come eravamo,» OGOl 

Alla vigilia della mani-
festazione nazionale dei 
metalmeccanici assistiamo 
a vari tentativi di esor-
cizzare la tensione ope-
raia contro la politica go-
vernativa e di negarne 1' 
evidenza. 

E' indicativo ad esem-
pio che su molti giorna-
li si parli deUe preceden-
ti scadenze operaie na-
zionali soltanto diretta-
mente al contratto del '69 
senza nominare mai le lot-

te del '73 e la manifesta-
ione di febbraio a Ro-
ma. Forse la memoria di 
quelle giornate d'opposi-
zione che si conclusero 
con l'occupazione della 
Fiat, è imbarazzante per 
chi si trova oggi attac-
cato alla poltrona di An-
dreotti a condividere una 
politica che allora era 
fortemente ostaggiata da-
gli operai. 

Lotta contro il fermo di 
polizia e contro le mi-
nacce poliziesche ai can-
celli delle fabbriche, lotta 
al carovita e ai licenzia-
menti. ^ 

Via il governo Andreotti-
Malagodi. Con questi con-
tenuti erano venuti a Ro-
ma 200.000 operai. 

Oggi, con Io stesso pre-
sidente del consiglio, si 
fanno i coiti in modo ag-
gravato con gli stessi pro-
blemi. La legge Reale do-
po aver seminato lutti vie-
ne riproposta aUa Came-
ra per esser aggravata. 
Licenziamenti e carovi-
ta sono una persecuzio-
ne quotidiana. 

E ancora, oggi come al-

le stesse provocazioni cri-
minali della vigilia: Ro-
berto Franceschi venne 
assasinato davanti alla 
statale pochi giorni prima 
r i l febbraio. Benedetto 
Petrone viene assassinato 
a freddo a Bari dagli 
sgherri fascisti a t re gior-
ni dall'appuntamento di 
Roma. 

Dunque meglio dimenti-
care i precedenti scomo-
di. meglio impacchettare 
la storia delle lotte ope-
raie a proprio uso e con-
sumo. 
ins. 1-XII mauro 

9 febbraio 1973 il gran-
de corteo dei metalmecca-
nici a 'Roma. In che cli-
ma si prepara? Andreot-
ti governa, vuole H fermo 
di polizia. 

1 febbraio: la FIAT di 
Torino è in piazza, più 
di 400.000 operai e stu-
denti : « I licenziati in 
fabbrica con noi » « An-
dreotti farai la fine di 
Tambroni. Qualche gior-
no prima la polizia aveva 
sparato ferendo 3 compa-
gni. 

2 febbraio: Un corteo 
interno di 15.000 operai 
spazza Mirafiori. Gli <^e-
rai della Lancia escono 
ancora in corteo. Lo stri-
scione di testa « O ccn-
tratto o rivoluzione». Cor-
tei a Udine, Modena, 
Trento. 

A Milano lOO.OOO com-
pagni ai funerali di Ro-
berto Franceschi assassi-
nato dalla polizia. L'Alfa 
•Romeo blocca la Milano-
Laghi e fa colletta per 
andare a Roma il 9. 

3 febbraio: Lama cerca 
di spingere per conclude-
re in fret ta il contratto 
dei metalmeccanici. Si 
cerca di dividere i pubbli-
ci dai privati. Tutti gli 
operai vogliono andare a 
Roma. 

5 febbraio: I fascisti 
sparano a Milano. Gli o-
perai FIAT continuano la 
loro mobilitazione. A Mi-
lano gli operai picchet-
tano l'Assolcmbarda e 1' 
Italsind. 

6 febbraio: Agnelli li-
cenzia oltre 4 avanguardie 
di fabbrica. La polizia 
provoca il movimento stu-
dentesco di Milano e de-
nuncia i compagni colpi-
ti dalla polizia. Le confe-
derazioni decidono lo scio-
pero generale di 4 ore 
per il 27 febbraio. 20.000 
operai in piazza a Milano, 
altri 20.000 a Genova. A 
Torino si processano 19 
operai della FIAT e la 
polizia carica i picchetti 
all'IPRA. 

7 febbraio: Serrata all' 
università Bocconi di Mi-
lano. A mirafiori 8 ore 
di sciopero contro i li-
cenziamenti di rappresa-
glia. Cortei all'Olivetti di 
Ivrea, a Bologna, ancora 
a Torino. I fascisti ag-
grediscono gli studenti a 
Palermo. 10.000 operai sfi-
lano nel centro di Mila-
no. Al Senato toccherà di 
discutere per primo del 
fermo di polizia. Si inten-
sificano ovunque le lotte 
degli studenti. Andreotti 
preannuncia la fiscalizza-
zi<Hie degli oneri sociali. 

A S. Basilio (RonM) si oc-
cupano le case. 

8 febbraio: Denunciati 
per un corteo 50 operai 
della Sit-Siemens dell'A-
quila. Gli studenti di Mi-
lano decidono lo sciope-
ro contro le provocazioni 
•poliziesche. Mirafiori si 
prepara al 9 con scioperi 
e cortei duri alle mecca-
niche e alle presse. An-
che fabbriche chimiche e 
tessili annnuciano la lo-
ro presenza a Roma al 
fianco dei metalmeccanici. 
'La FIAT di Rivalta è 
bloccata contro un licen-
ziamento. 

9 febbraio: Gli operai 
•riempiono le strade di 
Roma. Non solo per la 
conclusio:ie del contratto. 
C'è una spinta massiccia 
contro il governo Andreo^ 
ti-Malagodi e contro il 
fermo di polizia. Ogni 
spezzone di corteo espri-
me questa volontà con 
cartelli, striscioni, slogans. 
E' il contenuto centrale 
dei cortei. Lotta Con-
tinua, che aveva sottova-
lutato 0 corteo dei metal-
meccanici, sempre a Ro-
ma, nel '69 va nel "73 
aprendo cosi la prima pa-
gina del giornale: «Cen-
tro il governo del fer-
mo e dell'omicidio di po-
lizia con i metalmecca-
nici. Via la polizia dalle 
fabbriche. No ai licenaa-
menti, al carovita, all'at-
tacco aUa libertà di scio-
pero. No alla divisione 
«PubbHci» e «Privati», 
no aOa «piena utilizza; 
zione » della fatica di chi 
lavora ». 



• 

Pubblichiamo alcuni stràlci di un più 
' ampio articolo che comparirà sul nume-

ro 22 di "Ombre Rosse", in corso di 
stampa. 

E' lecito prescindere da una rigida de-
finizione classista e magari arrivare a 
confondere un figlio d'operai con un fi-
glio di parastatali? Amendola, al con-
vegno dell'Istituto Gramsci, si è affret-
tato a rispondere negativamente richia-
mando alla certezze della tradizione i 
teorici troppo audaci. Del resto, solo 
qualche anno fa, le organizzazioni 
della sinistra rivoluzionaria esitarono a 
lungo davanti a una definizione come 
c proletariato giovanile » definizione che 
oggi è considerata schematica. Ed erano 
tempi quelli in cui, a malapena, si co-
minciava a distinguere f r a maschi e fem-
mine. Forse ohe oggi dobbiamo, invece, 
pensare che qualunque criterio d'analisi 
di classe vada respinto a vantaggio del 
giovanilismo (e del suo «tutti nemici dopo 

; i 30 anni»)? In realtà, è vero che le vi-
cende della crsii italiana, e non solo ita-
liana, hanno concorso a una trasforma-
zione strutturale del rapporto f ra giovani 
e società; trasformazione di cui il movi-
moiti. del hyg 
mento del '77 rappresenta solo una com-
ponente (forse un'avvisaglia). Un ele-
mento — il più evidente ma non certo 
l'unico — di questa trasformazione è il 
delinearsi, in tutti i paesi occidentali, di 
una fascia di disoccupazione giovanile 
di dimensioni tali da non poter essere 
riassorbita neppure sui tempi medi !(al 
momento dell'uscita dal tunnel della cri-
si economica). Le statistiche parlano di 
molti milioni di giovani disoccupati in 
Europa, e non risparmiano neppure i 
paesi dalla congiuntura piiì favorevole 
(come la Repubblica Federale Tedesca), 
a testimonianza del carattere endemico 
e dirompente del fenomeno. 

Ne è conseguito che, da tutte le parti, 
si invocasse la « centralità della que-
stione giovanile ma non che si otte-
nessero indicazioni sufficienti sulle mo-
dificazioni inteme, oggettive e soggetti-
ve, sopraggiunte tra le masse giovanili. 
Su questo torneremo più avanti ma già 
qui è necessario chiedersi se, ad esem-
pio, il movimento sviluppatosi nelle uni-
versità di Roma e di Bologna abbia ca-
ratteristiche di fenomeno nazionale op-
pure solo locale; neUe sue figure socia-
li. nei suoi comportamenti nella sua cul-
tura. Noi propendiamo a credere che il 
movimento sia effettivamente un feno-
meno nazionale e non solo per la empi-
sca conferma venuta dal convegno di 
wlogna. 

L'intreccio tra la condizione di scola-
"2zato e la necessità di un reddito e di 
™ lavoro si sta confermando come una 
decisiva base di unità e di espressione: 
«a quando tale intreccio è all'origine 
elle contraddizioni vissute dai giovani 

Planati che quando si manifesta nell' 
frizione alle liste del preavviamento; 
^a negli altri due milioni di studenti 
^ che tra gli universitari. I giovani 

deUe città settentrionali — esclu-
dalla grande fabbrica neUa quale 1' 

« media dei lavoratori diventa sem-
d^ Più alta — esprimono U loro rifiuto 
« iavoro salariato in forme assoluta-

diverse da quelle degU operai-
® del '69: attraverso il rifiuto di 

brip rigida di lotta in fab-
Ja voi di mobilità lavorativa. 
5Q di cambiare che arriva spes-
voca aU'autolicenziamento. Ciò pro-

a, necessariamente, una frattura net-
alcun giovani ed adulti che, in 
in f piccole fabbriche, si manifesta 
è DL anche aspre. Il sindacato non 
^ r a i t r o mai riuscito a fornire una ri-

debolezza ^ ^ unificante: aUa sua aeooiezza 
auEnrf^f "elle piccole fabbriche si ag-
Polki j conseguenze più recenti deUa 
coU i dei riformisti (E sostegno ai pic-
a ""prenditori giunge, talvolta, fino 
rifina^"''*"® la ristrutturazione e il 
sino « H ^ ® " ^ delle imprese minori pas-

Ung licenziamenti collettivi). 
, tura f conseguenza deUa spacca-

® la t diverse generazioni operaie 
"denza dei più giovani ad organiz-

Problema: che differenza c'è 
tra un figlio d'operai 

e un figlio di parastatali? 
zarsi su un terreno diverso da quello 
dell'unità produttiva: innanzitutto sul ter-
ritorio, unitamente agli altri giovani del 
quartiere, della zona, del paese. E' an-
che qui, allo scopo di occupare un cen-
tro sociale e di suscitare occasioni di 
aggregazione « sul tempo libero » piutto-
sto ohe in difesa del salario reale. 

Spesso è di questo tipo la genesi 
dei circoli giovanili nelle periferie me-
tropolitane; circoli che stanno giungen-
do ad avere un ruolo egemonico persino 
in situazioni soffocate dalla « vecchia 
politica dei gruppi» come Milano e che, 
anche in centri significativi come Tori-
no e Mestre, rappresentano da tempo 
la principale forma di aggregazione dei 
giovani rivoluzionari. Essi sono il risul-
tato dell'impossibile sindacalizzazione 
nelle piccole fabbriche e di im percor-
so sostanzialmente analogo degli studen-
ti medi e dei lavoratori-studenti. Forse 
non è eccessivo affermare che — come 
più oltre preciseremo — per i giovani 
operai è più facile trovare motivi e vie 
di organizzazione con gli altri giovani 
che non con gli altri operai. Tanto più 
che, provenendo da scuole professionali 
0 tecniche, essi avvertono fortemente 
l'influenza del movimento studentesco e 
giovanile e, più ancora, queUa cultura 
dei primi centri di riferimento del pro-
letariato giovanile (le feste, i dischi, i 
giornali, le radio, ma anche i primi cir-
coli sorti sulla base del rifiuto della po-
litica). 

Non è facile appurare quale sia, al-
l'interno della cifra di quasi 4 milioni e 
mezzo di unità impiegate nel lavoro ne-
ro — cifra fornita da fonti ufficiaU —, 
la quota di forza-lavoro giovanile. O 
meglio, il saperlo è un compito decisivo 
che il movimento studentesco e giovani-
le può portare a termine solo col fare 
l'inchiesta su se stesso e — facendola — 
col ripercorrere le articolazioni della 
struttura produttiva, del decentramento 
del lavoro, delta diffusione su territorio 
del rapporto di produzione; queste arti-
colazioni sono, d'altra parte, l'ossatura 
dell'aggregazione primaria e della so-
cializzazione elementare di decine di mi-
gliaia di giovani. E si tratta di masse 
giovanili che — per il sistema dei parti-
ti — semplicemente non esistono. E' im-
portante ricordare, infatti, che l'inesi-
stenza di queste masse giovanili è, pri-
ma di tutto, imposta dalle scienze stati-
stiche dedla borghesia; la popolazione in 
età scolare fino al quindicesimo armo di 
età viene considerata daU'ISTAT, ester-
na al mercato del lavoro. Per definizio-
ne. E, d'altra parte, i giovani tra i 15 
e i 19 anni, iscritti alla scuola media 
superiore, sono considerati intemi al 
mercato del lavoro (alla domanda di la-
voro) — e quindi popolazione attiva — 
solo se iscritti almeno una volta nelle 
liste di collocamento. 

L'emarginazione di queste masse gio-
vanili appare sempre più, quindi, risul-
tato finale di un complesso progetto po-
litico in cui l'intreccio tra manipolazio-
ne ideologica e violenza sociale e mate-
riale è particolarmente fitto; ed è emar-
ginazione, come già abbiamo ripetuta-
mente scritto, rispetto al sistema delle 
relazioni politiche legittimate e istituzio-
nalizzate. L'assenza dalle statistiche sul-
l'occupazione è premessa dell'esclusione 
dalla contabilizzazione contrattuale e sin-
dacale e causa di un rapporto di lavoro 
«non-garantito» (stagionalità, sottosala-
ri, evasione dei contributi assistenziaU). 
Non bisogna credere che ciò sia, di per 
sé, motore di un processo di radicaUz-
zazione politica. L'essere oggetto di una 
violenza sociale che carica questo stra-
to di «tutta la miseria» della produzio-
ne capitalistica non è garanzia sufficien-
te di rivolta. Il progetto del capitale 
funziona, eccome. 

La disseminazione dell'unità produtti-
va, la condizione contrattuale formal-
mente protocapitalistica, l'espulsione dal 
sistema garantistico sindacale non han-
no come risultato solo lo scorporo dell' 
unità sociale della forza lavoro e l'ato-
mizzazione del suo antagonismo; produ-
cono anche la distruzione di ogni resi-
duo di memoria storica, di conoscenza 

organizzativa, di sapere politico della 
classe. Non solo e non tanto l'essere in 
pochi impedisce l'organizzazione dentro 
la piccola fabbrica, quanto piuttosto 1' 
assenza di un patrimonio storico di espe-
rienze, a cui fare il riferimento e da cui 
far discendere scelte organizzative e di 
lotta. Questo — e non semplicemente la 
giovane età — ha fatto sì che le espe-
rienze di lotta e di organizzazione ester-
ne alla grande fabbrica spesso harmo 
avuto come riferimento il movimento 
giovanile e studentesco, al di là ed ol-
tre le coincidenze sociali, culturali e ge-
nerazionali. 

Il movimento giovanile e studentesco 
è apparso, in alcuni momenti, come il 
laboratorio di una teoria della lotta e 
dell'organizzazione istruttiva anche per 
altri strati, privi — come quello — di 
memoria storica e di sedimentazioni or-
ganizzative... 

L'inchiesta condotta su 2411 studenti 
di Ferrara ha dimostrato che il 49,7 
per cento di essi svolge attività lavora-
tiva (61 per cento tra i maschi, 35,9 per 
cento tra le femmine). 

•L'inoidenza della estrazione sociale è 
ancora maggiore del prevedibile: la di-
stribuzione degli 'Studenti che lavorano 
secondo i tipi di scuola è infatti la se-
guente: il 29,8 per cento tra d frequen-
•tanti il liceo alassico, il 60 per cento 
•tra quelli degli istituti tecnici professio-
nali e addirittura d'80 per cento tra gli 
•studenti dell'istituto professionale ,per 1' 
agricoltura. 

«Disaggregando i dati per età si nota 
che la quota degli studenti che lavora 
cresce costantemente con il crescere del-
la stessa passando dal 19,8 per cento 
a 14 anni al 79,6 per cento otee i 19 
anni. 

Altro dato importante per definire le 
dimensioni del lavoro degli studenti è 
l'analisi della durata e dell'intensità del-
le prestazioni lavorative: il 78,9 per 
cento dei lavori ha ima durata da 1 a 
3 mesi, mentre a restante 21,1 ha una 
durata superiore. Sottolineiamo che alle 
prestazioni lavorative di 4 e 12 mesi 
spetta r8,2 e il 6 per cento. La durata 
media di queste prestazioni lavorative 
risulta di «37 mesi per studente, le ore 
complessivamente lavorate dagli studen-
ti intervistati sono 538.064 [...] ». E la-
voro erogato è pari a 113 ore mensili, 
equivalenti a 6 ore per studente con 
•una settimana lavorativa di 5 giorni. 
Suddividendo poi ulteriormente le atti-
vità risulta die « il 35,3 per cento la-
vora nell'azienda familiare, il 49 per 
cento alle dipendenze altrui, e il 3,5 in 
proprio; M restante 12,2 per cento com-
pie più di un lavoro ». 

Questi dati esplicitano la natura del 
processo che abbiamo chiamato di sa-
larizzazicne dello studente. Questi altri, 
raccolti dai Cespe, precisano cosa si-
gnifica scolarizzazione della forza la-
voro e proletarizzazione della scolarità. 
Nell'Italia centrale, il 65 per cento degli 
isoritti alle «liste speciali» '(tra maschi 
e femmine) ha un titolo di scuola me-
dia superiore e il 6 per cento è lau-
reato. -Nell'Italia settentrionale, il 58 
per cento ha il diploma di scuola media 
superiore, il 5 per cento la laurea; neH' 
I t ^ a meridionale, il 52 per cento ha 0 
diploma di scuola media superiore, il 
4 per cento la laurea. Un altro dato in-
teressante da considerare è quella che 
vede oltre il 70 .per cento degli iscritti 
con titolo di studio dichiararsi disposto 
a svolgere attività non corrispondenti al 
proprio livello di istruzione. 

Va aggiunto — cosa che il Cespe ha 
accuratamente taciuto — die, tra gli 
iscritti, 454.000 si sono dichiarati indi-
sponibUi a un contratto tempo indeter-
minato in fabbrica. 

La considerazione intrecciata e incro-
ciata di questi dati, pur essendo ardua 
•una comparazione tra di essi, consente 
di precisare idteriormente quella de-
finizione della fisionomia deUa condi-
zione giovanile a cui — da più parti e 
da tempo — si lavora. E risultato par-
rebbe essere d'individuazione di un e-
stesissimo « centro » delle masse giova-
nili (considerando come ali estreine i 

settori a^wirtenenti all 'alta toop^iesia e 
alle frazioni privilegiate di quella me-
dia, da una parte, e gli strati non sco-
larizzati — o perché senza alcun titolo 
di studio o perché analfabeti o semi-
analfabeti di ritomo — dall'altra) rap-
presentato da una figura sociale com-
posita ma largamente omogenea in al-
cuni elementi essenziali. 

E' una figura sociale in costante 
•passaggio dalla scuola al mercato del 
lavoro e viceversa; le sue condizioni e-
conomiche (e — di conseguenza — molti 
dei suoi comportamenti e d-alle sue 
K^ite di vita) tendono a diversificarsi 
da quelle della famiglia di origine. 

n connotato fondamentale di questa 
condizione, le cui proporzioni abbraccia-
no probabilmente la maggior parte dei 
giovani delle classi di età fa-a i 15 e i 
25 anni, è la precarietà. E', que^'ulti-
mo, un concetto addirittura abusato ma 
non ancora esplorato fino in fondo; se 
riferito alla soia condizione lavorativa 
è, per esemplo, decisamente parziale e 
deviante. La precarietà si estende all'in-
tero arco della vita di queste masse 
giovanili. L'uso che si è fatto e che si 
fa dell'iscrizione a scuola come espe-
diente per essere mantenuti dalla fa-
miglia; l'iscrizione all'università per rin-
viare il servizio militare; la media dei 
voti a'l 'esame ottenere e conser-
vare il presalario; il lavoro nei mesi di 
maggio e giugno ;per pcter fare le va-
canze; l'occupazione di .una casa o la 
coabitazione per sottrarsi aMa vita do-
mestica: sono, tutti, altrettanti slemersti 
di una condizione di precarietà che è, 
in qualche modo, anche scelta di vita 
e, per alcuni settori, rottura deUe cer-
tezze, volontà di «destabiilizzazione» per-
sonale; per altri, accettazione di un mo-
do di vita che è imposto dai rapporti 
scoiali complessivi e che consente un 
livello minimo di sussistenza e .una qual-
che autonomia di comportamenti. 

La precarietà, nel senso ora indica-
to, e l'emarginazione, come prima l'ab-
biamo definita, segnano quindi -— a no-
stro avviso — l'esistenza di milioni e 
milioni di giovani. Dovremmo abituarci 
a considerare come «normale» questo 
dato e a •« viverci insieme ». E' un 
dato die, tra l'altro, compromette l'ap-
plicazione in sedicesimo, tentata dalla 
FGCI, della teoria delle « due società »: 
essa presuppone, infatti una separazio-
ne netta e verticale tra « i giovani delle 
liste 'Speciali » e •« i giovani del rifiuto 
del lavoro » (e del lavoro manuale) : i 
primi intesi come aspiranti all'ingresso 
nella « prima società » (e la loro esclu-
sione attuale sarebbe, quindi, nient'altro 
che il segno di un ritardo della loro in-
tegrazione economica), i secondi come 
prodotti e produttori di una ideologia 
che, di volta in volta, è definita come 
« .precapitalistica » o « utopistica » o « in-
dividualistica ». 

A noi sembra, al contrario, che la 
separazione oggi esistente e ncHi certa-
mente da sottovalutare (costituisce il 
problema più grosso per l'iniziativa dei 
rivoluzi<Kiari) è quella che corre tra i 
diversi comportamenti politici, e tra le 
differenti forme di aggregazione poli-
tica. Non altro: o davvero la FGCI 
crede che l'iscrizione alle « liste spe-
ciali » certifichi — di per sé — un 
« atteggiamento positivo » nei confronti 
delle istituzioni di una rinnovata fiducia 
nel « metodo democratico », di una ac-
cettazione definitiva delle «tradizionali 
forme di lotta del movimento operaio ». 
Crediamo proprio di no: anche l'iscrizio-
ne alle liste è stata intesa come un'ul-
,terica-e scelta di .precarietà (e struttu-
ralmente lo è, vista la natura deUa 
legge e di ciò che essa prevede); un 
espediente di tentare, come la consulta-
zione degli avvisi econonici sui gior-
nali, alla ricerca di una casa o di un 
lavoro. E se pure quote di iscritti alle 
.Mste si fossero fatte illusioni, prowe-
derà — e già fattivametóe sta provve-
dendo — il governo a imporre un «sano 
realismo »... 

Gad Lemer, Luigi Mancami, 
Marino Sinibaldi 

• ! 

J 1 
il 
' I 

1 \ 

•i.-'-j 

. • • 

• i 

' I I . 

; il 



• SOTTOSCRIZIONE - AVVISI Venerdì 2 dicembre 1977 lotta continua 8 

• ; ' ' ! i !• il 

Ir1 
'ii • 

ir; 

M 

OGNUNO CON LE PROPRIE LOTTE, LE PROPRIE IDEE, I PROPRI 
OBIETTIVI E DA CIASCUNO SECONDO LE SUE POSSIBILITÀ' 

Oggi è un buon giorno 
per sottoscrivere 

per questo giornale 
Tra ieri ed oggi 2.736.960. Continuano ad arrivare decine di vaglia 
« letto e fatto »; ma ce ne sono di nuovi: « Letto e fatto dura poco, 
è ormai tempo per antica novità comunista. Autotassazione! ». Co-
munque: letto e fatto, meditato e fatto, riietto e fatto, rifatto il let-
to, ci servono ancora soldi da molti compagni. 

Sede dd TRENTO 
Ccilettdvo provincia Cwiivana e 

Odilia, letto e fa t to dura poco 
STOP ormai tempo per antica 
novità comunista STOP autotas-
sazàone sempre 200.000. 
Sede di BOLZANO 

Dipendenti democratici deMa 
giunta provinciale 20.000, rac-
colti alla Cantìnotta 36.000. 
Sede di VENEZIA 

I compagni 30.000, Adriano, Sil-
via, Livio 20.000, Edo 10.000, To-
ni 5.000. 
Sede di ROVIGO 

I compagni di Mcarolo 50.000. 
Sede di TRIESTE 

Alcuni comp-agni di piazza Gol-
doni 27.500. 
Sede di COMO 

Renato 5.000; Gerry 5.000, Gae-
tano 2.000, Enzo e Catya 2.000, 
Milena 1.000, Barbara 1.000, rac-
colti in piazza 1.700, Iole 5.000, 
Enrico 1.000, Marco 1.000, Bruno 
2.000, Tommaso 10.000, circolo 
proletario giovanile di Cantiì per 
la doppia stampa 11.000, nucleo 
Alto Lago: Etm> 10.000, Roberto 
AO 3.000, Sandro 1.000, Giuliana 
500, Rosanna e Dante 10.500. 
Sede di MELANO 

Raccolti al liceo Manzoni 7.300, 
raccolti al Parini 16.000; Ornella 
Ietto e fatto 10.000, Vittorio 5.000, 
Andrea e Silvia 1.500; un pen-
sitmato 500, compagni del Banco 
di Napoli 15.500, Slvestro e Gap 
20.000, Agenzia Centro Pirelli, let-
to e fat to 5.000, Carlo e LeUa 
50.000, Patrizia 12.500, compagni 
Tecnimont 18.000, un lavoratore 
comprando il giornale 5.000. 
Sede di BERGAMO 

L'ex sezione Mario Lupo Val-
brembana 20.00ft. 
Sede di LECCO 

Domenico 50.000, Giovanni e 
Piero 10.000. 
Sede di BOLOGNA 

Pino di Quarto 10.000, raccolti 
da Walter 30.000, raccolti dai 
compagni 35.000, alpuni compagni 
di San Donato 10.000. 
Sede di PARMA 

I compagii « letto e fat to » 5 
mila. 
Ssde di PISA 

L'assemblea di Ingegneria « let-
to e f a t t o» 20.000. 
Sede di LIVORNO 

Operai deUa PireHi 8.000. 
Sede di PESARO 

Luciano V. 5.000. Sez. Urbino 
35.000. , is-

J v 

Sede di SAN BENEDETTO 
I compagni dd LC di Grotta-

mare, per .il giornale affinché vi-
va e possa uscire a 16 pagine 20 
mUa. 
Sede di CAMPOBASSO 

I compagni di Pòrtocannone 30 
mUa. 
Sede di PESCARA 

Maddalena 20.000, Silvia 5.000. 
Sede di ROMA 

Lavoratori Studio Sintel 80.000, 
Lanfranco e Fiorella del XXni 
1.500. Sez. Tufello ValmeJaina: 
Remo 1.500, Guido 500, Gemelli 
5.000, Cicocca 5.000, Massimo 3 
mila. Riccia l.OOO, raccolti a 
Magistero 37.000, raccolti al Val-
lauri 23.350, Danilo e Ida 10.000, 
Giorgio 1.000, compagni del Vala-
dier 14.000, alcuni compagni del 
Manzoni 2.000, compagni LPE del 
ministero della difesa 1.700, due 
compagni assistenti <M volo 10 
naila, un gruppo di radicali di 
Ostia 50.000, raccolti a Magistero: 
Maria indecisa 10.000, Alba 10.000 
collettivo pensioni di guerra 4 
mila, collettivo politico Olivet-
ti 18.000. 
Sede di BARI 

I c o m p a ^ di Mola « letto e 
fatto » 20.000. 
Sede di CATANZARO 

Raccolti dai mild.tanti che cre-
dono nell'organizzazione alla ma-
nifestazione provinciale 20.000. 
Sede di CATANIA 

Collettivo fuonsede della Casa 
dello Studente cen t r^e 5.500, Bep-
pe S. 5.000, Tano A. 2.000. 
Sede di SIRACUSA 

I compagni di Noto « letto e 
f a t to» 15.000. 
Sede di NUORO 

Cellula operaia di Ottana 50 
mila. 
CoTitributi individuali: 

Stefano - Roma 20.000, R.D. -
Roma 1.000, Paolo - Roma 5.000, 
Raffaele - Roma 1.500, Angela e 
Silvio - Roma 20.000, Alberto e 
Graziella - Roma 15.000, Mauro 
- Roma 5.000, Roberto e Alessan-
dra - Roma 5.000, Filippo - Ro-
ma 5.000, Marisa - Roma 5.000. 
Mario e Antondo - Teramo 10 
mila, Antonio e Giuliana - Noce-
ra 50.000, Dardo - Castelbologne-
se 5.000, raccolti t ra i compagni 
tedeschi 100.000, Giovanna P . -
Roma 5.000, Dario R. - Roma 4 
mUa, cellula LC di Airuno 16.000 
Marina C. - Milano 10.000, Mas-
simo e Laura «let to e fa t to» -
iPoggiobonsi 5.000, Maurizio e An-
tonella - Civitavecdua 5.000, Ste-
fania e Marisa - Piacenza 10.000, 
Antonio D. operaio Rivicf - Cas-
sino 20.000, Luca B. «let to e fat-
to» - Firenze 5.000, Franco - Ro-
ma 15.000, Gianni e Ausilia «let-
to e fatto » - Besana Brianza 10 
mUa, Giorgio T. - Arezzo 5.000, 
Clara M. « ciao, buon inverno » -
Firenze 10.000, Pierluigi F . - Se-
sto San Giovanni 20.000, Irma R. 
«letto e f a t to» - Milano 15.000, 
Gabriella F. - Venezia 5.000, Lau-
ra e Moreno - Milano 20.000, Ti-
ziana e Mario - Palazzcdo suU' 

Oglio 10.000, Centro di Controin-
formazione - Roviana 5.000, Mau-
rizio M. - Milano 4.500, Giovanni 
P. - Sassari 45.000, Michela di 
Agropoli 1.000, Annamaria - Viti-
nia 500, Franco e Adriano con 
auguri - Genova 10.000, Carmen 
D. «fat to , bac i» - Bologna 20 
mila, Gianni - P ra to 4.910, com-
pagni molisani 15.000, Franco P . 
saluti radicali - Torino 15.000, 
Roberto G. - Firenze 10.000, An-
na P . - Roma 5.000, Pippo e 
Sergio - Mestre 25.000, Gabriele 
G. « letto e fa t to » Anzola Emi-
lia 5.000, Luisa e Franco - San 
Giuliano Milanese 10.000, un com-
pagno di Roma che cerca un' 
Aermacchi «let to e f a t to» 2.000, 
Gabriele - Canate (Como) 5.000, 
Claudio, Vera, Fiammetta e Al-
berto - Napoli 62.000, Paolo, per 
la nascita del compagno Ilich -
Milano 15.000, Maurizio - Pisa 5 
mila, Giancarlo - Lardno (CB) 
10.000, Piergiorgio - La Spezia 
10.000, Franco - Bologna 5.000, 
i redattori d^l giornalino «l 'Ar-
rabbiato» di Forlì 3.000, Renzo -
Venezia 10.000, Pietro - Milano 
60.000, Centro d'iniziativa cultu-
rale - Cividale (UD) 20.000, i com-
pagni di Fel t re 53.000, Tanino -
Perugia, 3.000, Maurizio C. - Trie-
ste 30.000, Pietro S. - Perugia 
ffi.OOO, Scolorina e Cece - Milano 
10.000, savana e Toto «le t to e 
f a t t o » 10.000, Pierluigi - Roma 
3.000, Bianca e Gianni - Novara 
10.000, Francesco e Michela 7.500, 
Peggy - Firenze 2.500, Andrea 
A. Cagliari 20.000, Ermanno C. -
Milano «let to e f a t t o» 10.000, 
Piero «letto e f a t t o» - Roma 
10.000, Bruno L. - Treviso 85.000, 
Antonietta per l 'unità del movi-
mento contro la fa lsa Autonomia -
Roma 25.000, Roberto B. raccolti 
a Brera Panizza Serale ^ Roz-
zano 20.000, Antonio e 'Lilli «ec-
co f a t t o» - Napoli 10.000, Ales-
sandra P., Gabr ie la T., Fausti-
no « riletto e fatto » - Firenze 
75.000, Stefano R. « è giusto leg-
gere e f a re » - Torino 6.000, Giu-
seppe F . - Castelvecchio (PE) 
25.000, Maurizio e Rita «let to 
poi meditato poi f a t t o» - Milano 
50.000, Emilia « h o letto e riletto 
scusate il r i ta rdo» - Torino 10 
nula. Mister Castler - Pesaro 5 
nula, Nadia, perché il giornale 
viva - Porret ta Terme (BO) 5 
mila, P.B. - Roma 50.000. 

Totale 2.736.960 
Totale precedente . . 15.548.125 

Totale complessivo 18.285.085 
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O MILANO 
Venerdì alle ore 18, in sede centro riunione dei 

fotografi della redazione milanese. 
Venerdì alle ore 21, in sede centro riunione del 

collettivo fotografi. 

Doppia stampa: sabato 3 dicembre aUe ore 15 in 
sede centro, via de Cristoforis 5, riunione dei compagni 
del Nord. Odg: iniziative. 

O PALAZZINA LIBERTY 
La Comune di Dario Fo da venerdì 2 a domenica 

4 presenta una novità di Dario Fo dal titolo: «Tujttìa 
casa, letto e chiesa » interpretato da Franca Rame. 
Venerdì e Sabato aUe ore .20,30, domenica alle ore 16. 
Gli spettacoli sono organizzati dall'Elettromideo occu-
pata e autogestita, dal comitato di via Cadore. 

O FRED 
Per la giornata del 2 dicembre Radio Città Fu-

tura di Roma funzionerà come redazione centrale di 
tutte le radio della Fred. I compagni della Radio Fred 
di tutta Italia possono trovare a piazza Vittorio 47 
assistenza per il lavoro da svolgere. 

Caro Alibrandi... 
Andare via dalla propria 

casa, dimenticare anche 
per un lungo periodo le 
nostri abitudini, sentirsi 
mancare le proprie picco-
le necessità quotidiane e 
affrontare U problema del-
la propria libertà indivi-
duale. 

Ma « libertà » in questo 
periodo è cambiare casa 
ogni tot, sentirsi braccati, 
guardarsi alle spalle, la 
paura che qualcuno ti 
guardi troppo (il « troppo » 
var ia a seconda del no-
stro nervosismo), aver pau 
ra quando suona U tele-
fono o il campanello del-
la porta, vedere in ognu-
no un agente travestito. 

Tutto questo perché? 
La nostra è la lotta di 

tutti i compagni come noi. 
Non ci sentiamo eroi, né 
martiri, ma, anzi s tare ' 
chiusi in una casa che 
non è la nostra parlare 
coi compagni, chiedendoci 
con fastidio intanto, se so-
no fidati, ci fa sentire di 
peso. Non ci sentiamo dei 
martiri! 

Sappiamo che il nostro 
contributo alla lotta di 
classe non è ne più ne me-
no importante di quello di 
tantissimi compagni con 
cui abbiamo lavorato. Ma 
loro possono uscire senza 
la paura che abbiamo 
noi! 

Ma qualcuno, « un giu-
dice » ha deciso che noi, 
proprio noi siamo da ri-
cercare, siamo pericolosi. 
Si sa, il diverso fa paura. 
E di certo il nostro modo 
di essere diversi fa paura 
a « giudici » e « sgherri »: 
loro giocano sulla testa 
della gente e noi lottiamo 
perché non lo possano più 
fa re : loro giocano a fa re 
i potenti e noi giochiamo 
a nascondino! 

Ma, 'sto Alibrandi, ha 
deciso che siamo perico-
losi —o che altro? Se solo 
il nostro amico ragionasse 
un momento sulla pericolo-
sità del movimento dovreb 
be arrestarlo tutto. Che 
abbia questa ambizione? 

Noi crediamo sia questo 
il punto. Ci vogliono mette-

re paura, la paura che 
stiamo provando appunto 
noi in questi giorni. 

Le galere sono piene di 
compagni, la lotta di clas-
se è t rasformata in cri-
minalità, le libertà d'opi 
nione in sovversione. Noi, 
che ci siamo sempre sen-
titi incazzati e vicini ai 
nostri compagni e abbiamo 
sofferto con loro e con lo-
ro lottato... solo ora pen-
siamo (che sia egoismo, il 
nostro?) ci viene il ter-
rore delle celle umide, dei 
poliziotti che sanno pe-
starti dove non si vede, 
dell'isolamento, dello spor-
co, del freddo. 

Noi in galera non ci vo-
gliamo andare. Perché an-
che noi siamo liberi citta-
dini nel paese più libero 
del mondo e abbiamo il di-
ritto di restarci. Lottare 
perché nelle caserme ci 
sia democrazia vuol dire 
esercitare un diritto di li-
bertà e se ostacolare la 
democrazia è il vero cri-
mine in galera dovrebbero 
andarci proprio Andreotti 
Cossiga, Alibrandi e tan-
ti altri. 

Ma il dottor Antonio, la 
pensa ad un altro modo. 
Perdere 12 mesi di vita 
per lui è democrazia co-
me lo è mangiare un ran-
cio puzzolente, e non ave-
re i soldi per comprarsi 
un quotidiano o andare al 
cinema, sottostare ai ca-
pricci e alle manie di un 
ufficiale che più di noi ha 
le crocette, non certo l'in-
telligenza. 

Comunque, che ce lo di-
ca con franchezza, U dot-
tor Antonio. Anzi ce la 
faccia sapere: perché noi 
da lui non abbiamo alcuna 
intenzione di andarci. Per-
ché abbiamo scritto tutto 
questo? 

Perché di una situazione 
del genere che dura già 
d a 3 s e t t i m a n e n e abbiaino 
piene le tasche, ma anche 
per ribadire al potere e 
ai suoi scagnozzi che quan-
do si t ra t ta di scontrarsi 
con loro abbiamo forza e 
pazienza da vendere. 
Alcuni compagni degli a»-

1 ? ri 



9 lotta continua Venerdì 2 dicembre 1977 RUBRICHE a 

«La creatività è anche una 
abitudine mentale» 
Alcune note sui libri per ragazzi che escono per Natale 

Ogni volta che mi capita 
di guardare un libro per 
bambini che punta alla 
creatività, se non si tratta 
del classico bidone ispira-
to da un criterio commer-
ciale più che creativo, mi 
domando se non rischia di 
far « scoppiare » il bambi-
no. La creatività è anche 
un'abitudine mentale quo-
tidiana, e non è che sia 
permesso essere troppo 
creativi nelle quattro ore 
al giorno di scuola di Sta 
to, il pomeriggio sui mar 
ciapiedi del quartiere, la 
sera davanti al televisore. 

In effetti, la collabora-
zione di un adulto per uti-
lizzare bene i libri di cui 
sotto — che chiamerei 
creativi nel senso che par-
tono da un'ottica culturale 
alternativa, se non rivolu-
zionaria, rispetto a quella 
tradizionale — mi pare in-
dispensabile. Ma è anche 
indispensabile, mi sembra, 
che chi sente l'esigenza di 
aprire attraverso questi li-
bri ai propri figli nuovi 
spazi fantastici, di ricerca 
e di gioco, un modo spon-
taneo, condizionato al mi-
nimo dalla cultura del si-
stema, di guardarsi intor-
no e capire e giudicare, 
faccia un minimo di la-
voro di decondizionamento 
su se stesso. Come? Come 
può. Provando a cancella-
re quello che ci hanno det-
to su tutto e su tutti da 
quando avevamo due anni. 

« C'era una volta una gi-
raffa che aveva paura di 
salire sul tranvai. Si sen-
tiva soffocare in quello 
spazio così stretto e af-
follato. Non era certo un 
posto fatto per lei. Allora 
si mise a pensare e a pen-
sare e decise di costruire 
un tranvai per giraffe con 
tanti buchi sul tetto per la-
sciare la testa all'aria, al 
vento, all'acqua... Gli uo-
mini invece che non sono 
furbi come le giraffe, trop-
po spesso fanno di tutto 
per adattarsi alla realtà 
che li circonda... » Così 
parte La giraffa nel tran-
vai di Jane Speiser (Ar-

mando editore, L. 4.000) e 
continua esaminando, co-
me in un gioco, gli stru-
menti. i modi, gli oggetti 
utili a sviluppare la pro-
pria sensibOità che siano 
grafia anche le lettere del-
l'alfabeto, ma solo dopo la 
ragnatela in cantina, la 
spiga sul suo stelo, le im-
pronte digitali, suggerisce 
la Speiser, che come pri-
mo esperimento grafico 
consiglia: «prova a spruz-
zare il colore a tempera 
con la pistola ad acqua ». 
In modi analoghi, attra-
verso disegni, fotografie, 
esperimenti, si sollecita il 
bambino a familiarizzare 
con le superfici, le tra-
me, i colori, le forme, con 
10 spazio e le sue possi-
bilità di gioco, con le strut-
ture come il grattacielo o 
la cupola geodetica, con 
gli oggetti di rifiuto: ma-
nipolando, usando stru-
mentalmente ogni cosa, 
trasformandola nel suo op-
posto, agendo in uno sca-
tenato lavoro di liberazio-
ne dagli schemi conven-
zionali sul doppio piano fi-
sico e psichico, fino a che 
tra la presunta realtà con-
creta e quella che si può 
reinventare e gestire in 
prioprio non c'è più che 
un invisibile diaframma. 
11 gioco continua attraver-
so lo studio di luce ed om-
bra e l'uso di macchina 
fotografica e cinepresa, 
per situarsi infine al li-
veDo fantastico e riparti-
re di qui verso la crea-
zione di una nuova imma-
gine del reale: gli ultimi 
paragrafi sono dedicati a 
« i simboli », « il mimo », 
« la satira ». « il surrea-
lismo ». 

Se il libro della Speiser 
si ferma essenzialmente 
allo studio della destruttu-
razione degli standards cui 
turali, classici, della libe-
razione della fantasia pura 
e semplice, nei volumi La 
figura dell'uomo. Ricerca 
d'ambiente. Comunicazio-
ne di massa, curati da Cri-
stina Lastrego e Francesco 
Testa per la serie Cosa 

Programmi TV 
VEiNERDI 2 DICEMBRE 

RETE 1, alle ore 19,05 per i programmi del-l'accesso: comitati nazionali per l'abrogazione del codice militare penale: « I militari sono cittadini di serie B? ». Alle ore 21,35 per il ci-clo sulla commrdia francese degli anni Trenta, va in onda il film : « Le perle della corona » del 1937. 
RETE 2, alle ore 20,40: «Portobello: merca-

tino del venerdi ». Alle ore 21,50: racconti da 
camera; «La giornata di Reginald Deacock » 
tratto dal romanzo di Katherin Mansfield. 

•lol dire quello che si ve-
de? dell'editrice Zanichelli 
il discorso va molto oltre 
e si coagula in una pre-
cisa ricerca di realtà al-
ternativa. Anche qui la 
mediazione della madre o 
del padre, se il ragazzo 
che legge ha meno di die-
ci-dodici anni, è necessa-
ria: del resto l'interesse 
dei libri compensa ampia-
mente l'impegno. 

La figura dell'uomo (li-
re 3.500) è dedicato al lin-
guaggio del corpo: lo stu-
dio del volto, del corpo 
modificato (tatuaggio, idea 
li di bellezza e moda, ve-
stito e personaggio), la 
espressione e il gesto (po-
tere e gesti, cerimonie e 
riti, ecc.); lo spettacolo 
(drammatizzazione, ma-
schere e personaggi, stru-
menti poveri, canto libe-
ro); la fotografia (foto 
segnaletica, foto documen-
to. ecc.). 

In Ricerca d'ambiente 
(L. 3.500), particolarmente 
destinato al lavoro di grup-
po e quindi non pienamen-
te utilizzabile a livello in-
dividuale singolo, la «mi-
sura dell'uomo » è il pun-
to di partenza per un esa-
me dell'ambiente urbano 
che attraverso i dati este-
tici e architettonici arriva 
ai problemi sociali chiave: 
che posto c'è per i giovani, 
che posto per gli anziani, 
ambiente di lavoro e noci-
vità ecc. La seconda par-
te esamina 0 linguaggio 
dell'ambiente, i suoi diver-
si messaggi nel monumen-
to e nel « murai », nella 

segnaletica e nel manife-
sto, ecc., dopo di che il 
ragazzo è messo in grado 
di ideare e gestire autono-
mamente l'immagine come 
mezzo di comunicazione 
personale, collettivo, poli-
tico. 

Con Comunicazione di 
massa (L. 3.700) la dupli-
ce ricerca che gli autori 
conducono sul linguaggio, 
non solo attraverso il con-
tenuto ma anche attràver-
so l'ideazione e le scelte 
grafiche della serie, arriva 
in un certo senso al suo 
approdo: nel senso che lo 
stesso libro, in ogni pagi-
na, schema, disegno a fo-
togramma è un esempio 
pratico di comunicazione 
e informazione alternativa, 
che diventa impossibile e 
forse non serve descrive-
re. In effetti, come spiega 
all'inizio La figura dell'uo-
mo), il contenuto di questi 
libri non si descrive, si 
usa. 

Paola Chiesa 

Una ricetta 
per volta 

Bistecca di maiale alla paprika 

Ci vuole una bistecca di maiale a testa, 
che prima di essere cucinata va cosparsa di 
un miscuglio di farina e paprika e sale (la pa-
prika va dosata secondo i gusti), poi va cotta 
normalmente in olio d'oliva o burro (5 minuti a 
fuoco vivo da entrambi i lati, poi 10 minuti a 
fuoco moderato). Nel frattempo a parte in una 
padella si fanno trifolare gr. 500 circa di fun-
ghi freschi (quelli coltivati vanno benissimo). 
Quando la carne è cotta, metterla in un piatto 
e conservarla al caldo. Unire i funghi e un bic-
chiere di vino bianco secco al sugo della car-
ne, quando il tutto si sarà amalgamato, aggiun-
gere una busta di panna da cucina e coprire 
le bistecche con questa salsa. 

Per trifolare i funghi. Puliteli dalla terra 
con un coltellino affDato (assolutamente mai con 
l'acqua). Tagliateli a fette sottili. Nel frattem-
po fate indorare in poco olio 2-3 spicchi d' 
aglio schiacciati e poi aggiungete i funghi, il 
sale e il pepe e fate cuocere per 5 minuti a 
fuoco vivo. (Coprite la padella per dar modo ai 
funghi di cacciar fuori la loro acqua e dopo 
una decina di minuti scoprite per far ritirare 
il sugo. Vogliamo fare una rubrica periodica di cu-cina. Se voltete mandare consigli e/o ricette, scrivete a Giancarlo al giornale. 

« CASOTTO » 
o del misero quotidiano 

Già con « Ostia » e «Sto-
rie scellerate », Sergio Cit-
tì si era collocato in modo 
atipico nel cinema italia-
no, estraneo sia a misti-
ficazioni e velleità sociolo-
giche che a degradazioni 
pili 0 meno scopertamente 
commerciali. Più lucido, 
forse pili amaro, ancora 
più diverso, con questo 
film, a mio avviso bellis-
simo, riprende dopo qual-
che anno il suo discorso. 
La storia è banale: il rac-
conto di ciò che avviene 
in una domenica, al mare, 
dentro un casotto; a uomi-
ni e donne non esemplstri, 
comuni: l'assicuratore, due 
benzinai, due dimostratri-
ci di prodotti di bellezza, 
ecc. Ma Cittì fa scivola-
re in ogni inquadratura 
una ricchezza di richiami, 
una tenerezza un'attenzio-
ne per l'uomo che sa di 
partecipazione profonda. 

di nostalgia, di pudore tra-
sformando gli splendori e 
le miserie di un'umanità, 
banale appunto, in qual-
cosa dì prezioso, ultimo, 
irripetibile, in una sorta 
di citazione dell'arte dei 
primitivi toscani, che han-
no saputo narrarci gli an-
geli, i demoni, le botte-
ghe, i campi, il loro mon-
do, ignorando candida-
mente ogni complicazione 
prospettica e la propor-
zione (ma gli incarnati e 
ì cieli sono ancora un 
mistero irrisolto di vio-
lenza e d'amore). Non c'è 
passato, futuro, dogma, 
« morale », ricerca di ri-
sposte totali a domande 
senza risposte: le imma-
gini che Cittì propone si 
muovono in una sola di-
menzione: lo spazio anti 
eroico del quotidiano, che 
si oppone col sogno, col 
giuoco, la discrezione, la 

fede, con la semplicità e 
10 sberleffo al tranello o 
bliquo del tempo. E allora 
nel dipanarsi inglorioso 
del vissuto, in cui ognuno 
dei personaggi insegue 
cocciutamente il suo pìc-
colo traguardo, non è un 
« canto del paradiso », ma 
è anche stupidità, arro-
ganza, meschinità; che vie-
ne descritta, però, con il 
sorrìso tollerante e disin-
cantato di chi sa che i 
nodi vengono al pettine, i 
conti saranno tornati: i 
partitini, beati loro, con-
tinueranno ad esìstere, i 
furbi saranno un po' mal-
conci, qualche privilegia-
to ci avrà lasciato le pen-
ne, e così via. Tutto ri-
mane ancora possibUe, 
nulla è dimo strato. Ora ;o 
credo che in tutto ciò ci 
sia una verità molto im-
portante: quella di un 
mondo che non detiene 
nessun reale potere, se 
non quello che gli deriva 
da questa privazione e 
quindi daUa propria inno-
cenza ed al proprio esìste-
re, con i suoi limiti e 
contraddizioni; e questo è 
11 contro potere antico e 
concreto che sempre sì è 
opposto e sì oppone, >t 
modo costante e sovversi-
vo alla realtà organica e 
organizzata dello stato di 

cose esistenti, che è sem-
pre pragmatico, imminen-
te, in divenire. E vi si 
oppone, come può, soprav-
vivendo, innanzitutto. 

In questo Cittì sì af-
fianca, a mio avviso, ai 
due autori cinematografi-
ci forse più grandi per 
impegno civile e cifra poe-
tica: Chaplin e Pasolini, 
ma sottraendosi con deci-
sa naturalezza e poesia 
all'epico e allo schemati-
smo, in quanto non « il-
luminato », intellettuale, 
ma parte soggettiva e in-
tema al mondo che ama 
e racconta. Così come, ad 
esempio, nel proletariato 
o sotto proletario la « teo-
rìa dei bisogni » è pratica-
e vita, niente di più nien-
te di meno, la stessa, nel-
la scuola di Francoforte 
diventa inevitabilmente 
cultura e, in qualche mo-
mo, quindi, violenza, sche-
ma, teorìa. Ed è anche il 
capire queste cose che 
rende possibile e giusto 
lottare, perché io credo 
che il referente più vero 
del desiderio dì rivoluzione 
e comunismo debba esse-
re la vita, quella vita che 
Citti racconta, con l'amo-
re, il rispetto e la sag-
gezza dì chi non possie-
de e non vuole possedere 
nient'altro. Vittorio Cndia 
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Le mogli picchiate 
Qualche tempo fa fu pubblicato in America e 

ripreso poi anche da alcuni giornali italiani un ar-
ticolo che riportava i dati di ima inchiesta fatta 
negli USA sulla condizione della donna all'interno del-
la famiglia. Il risultato scandalizzò molti: il 50 per 
cento degi americani picchia la moglie. In Italia in-
chieste del genere supponiamo non siano mai state 
fatte, ma sappiamo che il «fenomeno» anche da 
noi è purtroppo tragicapiente presente. 

A questo proposito basta aprire un qualsiasi gior-
nale alla pagina della « cronaca nera » e troveremo 
venduti come « casi isolati di foUia » alcuni degli epi-
sodi che vedono protagoniste involontariamente don-
ne picchiate a sangue e addirittura uccise dai pro-
pri mariti o da quei maschi che comunque, reclama-
no un possesso su di loro. H commento dei vicini è 
quasi sempre lo stesso: «Una cosi brava persona... 
lavoratore... l'amava teneramente. Non riusciamo a 
spiegarci come possa essere successo». 

Ma perché molto spesso, nonostante la violenza 

Dopo due anni 
il primo schiaffo 

Mi sono sposata 13 anni 
fa . 

Dopo due anni ho pre-
so il primo schiaffo per 
divergenza di valutazione 
sulla moralità di una mia 
amica da lui ritenuta «mi-
gnotta » e da me no. Lo 
schiaffo poneva fine ai 
discorso: come ricordo ho 
il setto nasale storto. 

Poi sono nate due figlie. 
Dopo la nascita dalla 

seconda f i ^ a i nostri rap-
porti sessuali sono rallen-
itati fino a sospendersi 
ccmpletamente dall'anno 
scorso per sua scelta (si 
dichiara impotente). 

Due anni fa d < ^ una 
serata a casa di amici 
comuni senza nessuna ra-
gione e spiegazione ha co-
m i n a t o a menarmi senza 
riustoe a cotlipirmi molto 
perché c'era mia sorella 
che cercava di dividerci. 

La volta dopo è stato il 
igiomo dell'occupaziona 
gioiTO della occupazione 
della Pretura di via del 
Governo Vecchio. Avevo 
partecipato all'occupazione 
e la sera quando sono tor-
nata a casa gliel'ho rac-
contato ed è andato in be-
^ i a dicendo che non capi-
va come a v ^ s i potuto 
K fare una cosa del gene-
re », « chissà chi me lo 
aveva messo in trata », 
« ohe mi avevano fatto il 
lavaggio del cervello», ecc. 
Quindi siamo usciti e in 
macchina ha ricominciato 
il ritornello arrabbiandosi 
sempre di più e comin-
ciando a darmi degli 
sdiiaffi in faccia. 

'Nel frattempo al siste-
ma dalle maniere forti u-
niva quello della dialetti-
ca per cercare «di ripor-
tarmi sulla retta .via » e 
«di farmi passare i grilli 
per la testa». Tutto que-
sto nwtteiroi, secoirfo lui. 

In ridicolo avveniva sem-
pre davanti ad altri (mia 
madre, le figlie), speran-
do in una mia non-reazio-
ne (risposta alle sue caz-
zate) e in una mia reden-
zione. 

'L'ultimo dell'anno ne ho 
prese letteralmente un 
sacco e una sporta (oc-
cfhio nero per una setti-
mana e dolori vari) per 
aver ba'llato con un ra-
gazzo (ballo castissimo 
staccato) ma in presenza 
delle figlie che così ave-
vano potuto veder e « lo 
scandalo della madre vi-
cina ad un estraneo ». 
Quella è la prima volta 
che la bambina più gran-
de ha visto il padre me-
narmi. 

L'idtima volta è stato 
dopo cena a casa di amici 
alla quale io mi sono trat-
tenuta senza lui. Al mio ri-
tomo a casa si è scatena-
to come una furia sel-
vaggia e ho avuto vera-
mente paura ohe mi am-
mazzasse. Le bambine si 
sono svegliate e nonostan-
te le mie rassicurazioni 
che non era successo nien-
te sono rimaste terrordzza-
te e ne hanno parlato con 
la nonna. 

Io come ricordo sono ri-
masta semi-paralizzata dal-
la tasta alla vita per un 
mese. 

Dopo quest'ultimo episo-
dio la decisione di sepa-
rarmi si è radicata al 
massimo perché gli ultimi 
vincoli che mi tenevano 
legata ad un uomo che 
non era più il mio com-
pagno, ma il padre delle 
bambine si sono sciolti 
perché la situazione non 
funzionava più neanche 
< per il loro bene ». 

In questi ©iomi è in cor-
so la separazione legale. 

Quelle erano carezze 
Oggi quando incontro 

mio marito — siamo sepa-
rati da un anno — ed in-
sieme rivanghiamo il pas-
sato, quando gli ricordo 
che mi picchiava, lui ri-
sponde: « Ma scherzi? Se 
veramente ti avessi pic-
chiata ora non saresti qui, 
perché ti avrei ammazza-
ta. Guardami, sono tal-
mente forte! Quele che 
ti dajvo erano carezze... ». 

E' vero, !ui è forte e 
credo si sia controllato 
anche quando stava per 
strozzarmi perché è un ti-
po lucido ed ama la vita 
libera. 

La prima volta che mi 
diede uno schiaffo fu per 
gelosia, anzi credo ohe lo 
abbia sempre fatto per 
gelosia o per desiderio di 
possesso. In realtà non 
•deve avere avuto mai la 
certezza di possedermi ve-
ramente, come un uomo 
possiede la sua casa, la 
sua automobile, i suoi fi-
gli e sua moglie. Non riu-
sciva ad avermi in pugno 
e questo lo faceva impaz-
zire. Io spesso, divorata 
da mille inspiegabili sensi 
di colpa, provavo a fargli 
intendere che mi possede-
va, ma non dovevo esse-
re troppo convincente, per-
ché lui era scontento io 
stesso. 

Ho pensato tento a que-
sto e poi ho concluso che 
costituzionalmente io so-
no inadatta ad essere pos-
seduta. Così erano liti 
continue: galosia e posses-
so. Sempre uguali. 

Tuttavia, finché è stato 
violento per questa insi-

curezza di me che aveva, 
10, seppure divorata da'Ua 
rabbia e dalla umiliazione, 
non ho toccato il fondo 
delle mie possibilità di 
sopportazione. C'era in me 
ancora il senso di colpa: 
« Sono io forse che non 
funziono ». Ma quel fondo 
l'ho toccato il giorno In 
cui mi ha sbattuto a ter-
ra e calpestata rabbisa-
mente davanti alle bambi-
ne, par una futile questio-
ne dcHnestica. Mentre ero 
a terra ho pensato: «Vo-
glio separarmi, costi quel 
che costi ». Ed è costato 
parecchio, perché ci ho 
messo tre anni e sono sta-
ti tutti vissuti in tensio-
ne e angoscia. Lui n<Mi vo-
leva separarsi, anche se 
non lo diceva. 

•Negli ultimi tempi, quan-
do aveva ormai capito 
che io facevo sul serio, 

'stava attento ad alzare le 
mani. 

Una sera però, durante 
un'ennesima lite, con un 
pugno mi fece sibattere 
contro le mattonelle del 
bagno procurandomi un e-
matoma formidabile all' 
arcata sopracciliare. Un 
effetto straordinario per 
•una ferita poco preoccu-
pante. Ma io ormai non 
avevo più paura. Aveva 
fatto un passo falso e i' 
avrebbe pagata. Chiamai 
il 113: mi accompagnaro-
no al pronto soccorso e 
poi al commissariato. Ho 
ancora il certificato me-
dico per ricordo. 

Dopo quel giorno ci sia-
mo accordati per la sepa-
razione. 

V 

Perchè ? 
che subiamo in famiglia, continuiamo a subirla invece 
di andarcene da casa? Perché nella maggior parte 
dei casi, di fronte alle botte reagiamo con la vergo-
gna, anziché con la rabbia, e restiamo chiuse in 
casa finché e lividi non scompaiono? 

In realtà anche noi abbiamo introiettato nelle no-
stre teste, questa mentalità sessista, siamo complici 
di questa violenza. Il nostro perenne senso di colpa 
ci impedice di ribellarci. A tutto ciò — che è il primo 
principale problema — si aggiungono problemi mate-
riali pesantissimi: come tirar su i figli se ce ne an-
diamo da casa, come trovare una casa, come pagar-
la e quindi come avere un minimo di autonomia eco-
nomica, un lavoro. 

C'è poi da aggiungere che l'esperienza delle don-
ne dimostra che la legge, i tribunali, la polizia sono 
sempre contro di noi: i poliziotti non ti credono, i 
giudici nemmeno. Il problema è quello — come sem-
pre — di creare la nostra forza collettiva di donne, 
su queste cose. 

Per una crisi improvvisa di follia? Per 
sfogarti contro il padrone che ti sfrutta e 
perché il governo è ladro? Perché sei stato 
ieri in palestra e devi provare un nuovo col-
po di karaté? Perché la minestra non era 
buona? Perché poi ti diverte di più scopa-
re? Perché la camicia era stirata male e 
tu devi « uscire con gli amici »? Perché Gio-
vanni mi ha guardata? Perché sono uscita 
senza i figli e non per fare la spesa? Per 
il gusto di pentirti e poi chiedermi scusa? 
Per dimostrare che in casa sei tu che porti 
i pantaloni? 

Perché sei tu il padrone? 

Anche all'estero.,. 
n mio primo marito mi 

picchiava. La saggezza 
popolare mi diceva che in 
un modo o nell'altro ero io 
che lo chiedevo, lo volevo 
e ne godevo. Ma non era 
vero. Ero terrorizzata, ave-
vo paura del dolore e del-
l'umiliazione che mi assa-
liva quando mostravo al 
dottore i lividi e le esco-
riazioni. Le botte non mi 
eccitavano mai sessual-
mente; l'unica sensazione 
che mi evocavano era di 
gelida miseria. 

All'inizio Andrew mi pia-
ceva molto. Era cortese, 
amichevole, per niente 
convenzionale e mi piace-
va molto stare con lui e 
col suo gruppo. Per un 
anno fummo solo amici; 
ma appena ci fidanzam-
mo, cominciò —a picchiar-
mi. Adesso so che avrei 
dovuto lasciarlo subito. 
Ma a quell'epoca accetta-
vo la cosa pensando che 
tutto si sarebbe aggiusta-
to non appena ci saremmo 
sposati. Lui stava attra-
versando un brutto mo-
mento perché aveva ap-
pena rotto un precedente-
mente fidanzamento: per-
ché studiava teologia ed 
era costretto a chiedere 
il permesso di sposarsi; e 
perché non era ben sicu-
ro se era favorevole a che 
i preti si sposassero. Do-
po avermi picchiato si 
pentiva ed era sconvolto 
da quello che mi aveva 
fatto; e dato che questi 
suoi pentimenti sembrava-
no profondi e sinceri pen-
sai che si trattasse solo 

di avere un po' di pa-
zienza. 

La situazione non miglio-
rò dopo il matrimonio. Ge-
stivamo una comune e la-
voravamo bene insieme; e 
avevamo le stesse idee e 
gli stessi amici. Ma di 
quando in quando Andrew 
mi attaccava — cosi sen-
za che io facessi nulla per 
provocarlo. Dopo era sem-
pre sconvolto e piangeva 
e si scusava con molta en-
fasi e mi veniva sponta-
neo confortarlo. Un anno 
dopo le nozze mi picchiò 
veramente forte e andò 
lui stesso a cercare aiuto 
per me. Ma invece di por-
tare un medico andò a 
chiamare il mio confesso-
re. Decidemmo che An-
drew si facesse psicana-
lizzare. 

Un altro concetto diffu-
so a livello popolare è che 
le donne non lasciano i 
mariti violenti perché di-
pendono da loro economi-
camente. Ma io ero indi-
pendente. Quando Andrew 
cominciò la terapia lo psi-
chiatra disse che avrebbe 
dovuto lavorare solo mez-
za giornata, cosi io mi cer-
cai un lavoro meglio retri-
buito. Quattro anni dopo 
quando finalmente lo la-
sciai, il fatto di avere un 
stipendio buono e di la-
vorare per una grande dit-
ta che mi poteva aiutare 
sotto ogni pimto di vista, 
fu im grosso asso nella 
manica. Ma riuscì a la-
sciarlo solo quando comin-
ciò a picchiare i bambini. 
Fino allora non c'ero riu-
scita, e tra le altre cose 
fu anche la sua dipenden-
za economica da me che 
mi rendeva difficile abban-
sciai, il fatto di avere uno 

Sia la chiesa che la 
scienza medica mi dice-
vano che io ero rèsponsa-
bile di Andrew. Era il suo 
benessere che contava; io 
ero semplicemente sfortu-
nata. Accettavo q u e s t o 
concetto. Venni meno ai 
miei doveri verso di lui 
solo quando questi entra-
rono in conflitto con quel-
li che avevo nei confron-
ti dei bambini. A dirlo 
dieci anni dopo non sem-
brava vero, ma è que l lo 
che sentivo allora. Sospet-
t o c h e s i a u n a s e n s a z i o n e 
molto diffusa tra le mogli 
picchiate oggi. 

Maggie 
(da: ISIS - intemational 
bullettin luglio 1977 - n. 4) 
richiedibile a ISIS, vta 
della Pelliccia 31 Roma 
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In 60.000 a Parigi 
per lo sciopero generale 

Giornata di sciopero generale in Francia. 
Indetto da tutte le centrali sindacali, lo scio-
pero ha avuto dovunque un buon successo. 

A Parigi 60.000 persone sono sfilate da 
place de la Nation a place de la Republique 
per circa 4 ore. 

Nel corteo predominavano le parole d'or-

Nei servizi lo sciopero 
è andato quasi dovunque 
bene: particolarmente nel-
l'EDF (l'ENEL francese), 
dove le astensioni dal la-
voro hanno toccato il 70 
per cento. I treni si sono 
fermati per il 60 per cen-
to sul territorio naziona-
le, per più del 70 per 
cento nell"« isola » di Pa-
rigi. Anche nel settore 
delle poste e nella scuo-
ia c'è stata una grossa 
adesione. Non abbiamo 
potuto raccogliere infor-
mazioni precise sulle fab-
brichs. 

Il fatto che lo sciopero 
sia stato indetto su con-
tenuti esclusivamente sin-

dine esclusivamente sindacali, in particola-
re erano assenti quelle dell'Union de la 
Gauche. 

Lo sciopero è stato indetto su rivendica-
zioni che riguardavano i singoli settori; i 
salari, la quinta settimana di ferie pagate, 
la lotta per l'occupazione erano al centro 
della giornata di lotta. 

Jacali e che siano scom-
parse le parole d'ordine 
sul governo delle sinistre 
che in occasioni del gene-
re in passato hanno ca-
ratterizzato questi cortei 
(il più famoso « Union, 
Action, Programme co-
mun ») è una conferma 
jn più delle difficoltà che 
la sinistra francese sta 
affrontando dopo la rot-
tura del « càrteMo delle s -
nistre ». E' parso, ad e-
sempio che la CFDT, il 
sindacato socialista, aves-
se come secondo fine, ri-
spetto a questa giornata, 
quello di contare le pro-
prie forze. 

La forza di questa mo-
bilitazione va comunque 
al di là dei contrasti in 
seno ai partiti ed ai sinda-
cati. Viene dopo una set-
timana che ha visto im-
portanti manifestazioni di 
massa dopo che il gover-
no francese aveva conces-
so l'estradizione per l'av-
vocato tedesco Croissant: 
per la prima volta da an-
ni un enorme corteo era 
sfilato per Parigi e si e-
ra scontrato con la poli-
zia. Questo mentre in mol-
te fabbriche, un caso per 
tutti, la Renault, ripren-
de la lotta, spesso fuori 
dal tracciato sindacale. 

SI riunisce solo 
il vertice anti-Sadat 
La Conferenza del Cairo, prevista per saba-
to, non si farà. Quasi certamente, infatti, 
sarà rinviata dopo un intervento in questo 
serico del Dipartimento di Stato americano 
che, vista la piega negativa, ha «consiglia-
to » Sadat di prendere tempo. L'annuncio 
della Conferenza era stato dato sabato scor-
so con grande rilievo dallo stesso Sadat, di 
ritorno da Israele. Nel co^so della settimana 
si erano moltiplicati i no all'iniziativa, fino 
a svuotarla preventivamente di significato. 

Ancora nei giorni scorsi 
il presidente egizieuio a-
veva dichiarato di non es-
sere preoccupato per i ri-
fiuti di alcuni paesi arabi 
e in particolare di quello 
siriano « perché prima o 
poi avrebbero dovuto fare 
i conti con le decisioni 
prese con o senza di lo-
ro ». Ma la trasformazio-
ne del vertice del Cairo 
in un nuovo incontro bi-
laterale con Israele a-
vrebbe significato una 
grave sconfitta per il pia-
no di Sadat, un suo isola-
mesito e non del fronte 
f'he gli si oppone. Così è 
stato deciso di fare mar-
cia indietro, rinviando 

quella che in un primo 
momento era stata addi-
rittura indicata come una 
pre-conferenza di Gine-
vra. 

H fronte anti-Sadat si è 
riunito ieri a Tripoli. 
Haiuio partecipato al 
« vertice del rifiuto » l' 
OLP ed il fronte del ri-
ifiuto, che in questi ulti-
mi giorni si sono riavvi-
cinati, la Libia, la Siria, 
r i rak , io Yemen del Sud 
e l'Algeria. 

Quanto all'unità inter-
na di questo fronte è 
presto per dare un giu-
dizio: un iprimo elemento 
è dato dalla tendenza alla 
riunificazione nella resi-

stenza palestinese: i con-
trasti tra Irak e Siria, 
sono stati momentanea-
mente ricomposti ma è 
prevedibile che saranno 
destinati a riacutizzarsi. 
Per te prossima settima-
na rirak ha invitato ad 
un altro vertice a Bagh-
dad, in modo da formare 
un «fronte nazionale con-
tro la capitolazione », ini-
ziativa che incontrerà 
ptobabilmente l'opposizio-
ne del governo di Da-
masco. Assad infatti non 
sèmbra destinato a ritor-
nare sotto il « cappello » 
sovietico, dopo essersene 
reso -indipendente al tem-
po dell'invasione del Li-
bano. L'URSS, comun-

que ha ribadito, in oc-
casione della visita del 
ministro degli esteri si-
riano Khaddam, il suo 
pieno appoggio aUe posi-
zioni di Damasco, dichia-
razione che ha rappre-
sentato, tra l'altro, il ri-
fiuto ufficiale di Mosca 
di andare al Cairo. 

Con Khaddam si è in-
contrato lo stesso Brez-
nev, sottolineando l'im-
portanza che si voleva 
dare a questa visita. 
Breznev ha affermato la 
necessità di « ricercare u-
na soluzione globale per 
il Medio Oriente escluden-
do la possibilità di accor-
di separati ». ' 

La lotta dei pompieri in Inghilterra 
Londra, 1 — Visti fal-

liti gli ultimi due tenta-
tivi di ottenere qualcosa 
dal governo (l'ultimo con 
un colloquio con il primo 
ministro James CaUa-
ghan) i vigili del fuoco 
inglesi hanno deciso di 
dare battaglia, chiedendo 
solidarietà a tutti i sinda-
cati. E stamani, picchet-
ti organizzati dagli stessi 
vigili nella zona di Liver-
Pool cercavano di impe-
dire i rifornimenti ali-
mentari in una caserma 
dove sono alloggiati re-
parti di soldati che sosti-

tuiscono i pompieri du-
rante lo sciopero. 

L'agitazione dei vigili 
del fuoco è ormai entra-
ta nella terza settimana 
di vita e non c'è alcuna 
soluzione in vista. I vigi-
li, che dicono di essere 
pagati molto meno di tut-
te le altre categorie, han-
no chiesto aumenti del 30 
per cento. Il governo ha 
risposto offrendo il 10 per 
cento, il limite raccoman-
dato a tutti i lavoratori 
per non aumentare l'in-
flazione e compromettere 
la ripresa economica. 

Elezioni bianche in Sud Africa 
Johannesburg, 1 — Se-

condo le prime indicazio-
ni, il « partito nazionale » 
del primo ministro John 
Vorster ha ottenuto, nel 
corso delle elezioni gene-
rali di ieri, il doppio dei 
voti ottenuti dall'opposi-
zione (bianca) nelle cir-
coscrizioni in cui i propri 
candidati si sono presen-
tati in opposizione a quel-
li del partito « progressi-
sta federale» (PFP) del-
la signora Helen Suzman 
o del « partito deUa nuo-
va repubblica » (NRP). 

In base ai voti scrutina-
ti alle 0.30 di oggi nelle 

17 circoscrizioni nelle 
quali sì era presentato in 
opposizione al « PEP » e 
al « NRP ». n « partito na-
zionale ha ottenuto im to-
tale di 116.498 voti con-
tro 62.406 suffragi espres-
si in favore dell'opposi-
zione. Ciò sembra indica-
re, oltre all'aumento di 
seggi già ottenuto dal 
partito di Vorster a spe-
se sia dell'opposizione 
tradizionale e che dell' 
estrema destra « ultraraz-
zista », un consistente 
spostamento numerico 
dell'elettorato bianco ver-
so le fila nazionaliste. 

Iran 

Contro lo Scià 

«Tu, 

n 15 novembre scorso nell'università di Teheran, 
un poeta progressista doveva tenere un'assemblea: la 
polizia si schiera fuori dei cancelli e dopo che qual-
che migliaio di persone era già entrato chiude ogni 
accesso. Quelli che non sono riusciti a entrare, mi-
gliaia di persone, formano un corteo che viene su-
bito caricato; nella cittadella universitaria rimangono 
imprigionati per tutta la notte: i cancelli verranno a-
perti solo la mattina dopo, moltissimi verranno arre-
stati. 

Così è cominciata, due settimane fa, la lotta più 
importante che si sia svolta negli ultimi dieci anni con-
tro il regime di Reza Pahlevi. 

In quei giorni lo scià stava negli Stati Uniti: a 
Washington, San Francisco, in varie città degli USA 
gli esuli iraniani scendono per le strade per protesta-
re contro l'arrivo del tiranno. 

L'Iran è un paese cui è stato affidato dagli Stati 
Uniti un ruolo fondamentale, nella sua area. Paese di 
frontiera, tra Asia, Europa e Medio Oriente, è stato 
trasformato in una grande potenza militare e in un 
paese guida anche nell'ambito dei paesi produttori di 
petrolio. 

La grande importanza strategica dell'Iran ha por-
tato alla distruzione di qualsiasi opposizione, anche 
quella moderata. 

Dal 1975 l'unico partito legale, rappresenta il brac-
cio « politico » di una dittatura feroce. 

Dopo gli arresti all'università, lo stesso giorno 16, 
migliaia di persone manifestano per !e strade della 
capitale. Entrano in azione le famigerate squadre della 
SAVAK (il servizio segreto): armati, in borghese, pren-
dono d'assalto il corteo sparando. 

Le manifestazioni continuano nei giorni seguenti e 
si allargano ad altre zone del paese, dovunque le ban-
de mercenarie terrorizzano ed uccidono. La resistenza 
iraniana all'estero ha denunciato l'assassinio di 47 
persone nei giorni dal 16 al 23 novembre. 

L'uso sistematico di « agenti speciali », il terrore 
poliziesco, la prigonia per 100.000 oppositori, sono ele-
menti cardine del « modello Iran », a indicare la via 
a quei « paesi in via di sviluppo » che abbiano la pos-
sibilità e la volontà di garantire l'ordine imperialista 
nella loro regione. 

Finora il tessuto di resistenza si era sviluppato so-
prattutto all'estero; in moltissimi paesi vivono esuli 
iraniani che da anni portano avanti una campagna di 
denuncia dei crimini dello Scià; che l'opposizione si 
sia rivelata così larga e imponente anche all'interno 
è un fatto nuovo e importante. 

NO. l 
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